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IntroduzIone

La cooperazione allo sviluppo è destinata ad affrontare nuove sfide in un contesto sempre più

complesso, caratterizzato da un numero crescente di attori coinvolti e da dinamiche mutevoli che ne-

cessitano, mai come in questo momento storico, di nuove prospettive e nuove modalità di progetta-

zione. L’impatto dei flussi migratori e delle emergenze umanitarie sottolinea il ruolo della cooperazione

come snodo strategico per la crescita globale e la stabilità internazionale, che è possibile  consolidare

attraverso la tutela della dignità umana, il consolidamento delle relazioni tra paesi e l’impegno per

la pace tra i popoli.

gli indirizzi di intervento e le scelte programmatiche si sviluppano nel solco dell’impegno per l’ac-

countability e l’efficacia degli aiuti così come suggerito dal piano programmatico sull’efficienza degli

aiuti (2011) e dai successivi documenti di programmazione e indirizzo che rimarcano la stretta cor-

rispondenza tra accountability, trasparenza nelle azioni intraprese ed efficacia degli interventi. 

La cooperazione, “parte integrante e qualificante della politica estera”, si è aperta a rinnovate pro-

spettive grazie all’adeguamento in corso del sistema italiano ai modelli di alcuni paesi partner dell’ue

e all’aggiornamento sistematico di strumenti e modalità di intervento, consolidato dalla nuova norma-

tiva (Legge n. 125 del 2014 – “disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo”)

che ha, fra l’altro, dato vita alla nuova agenzia per la cooperazione allo sviluppo (aics), chiamata

anche a contribuire alla definizione strategica ed al coordinamento delle attività di cooperazione.

i principi guida ai quali la cooperazione italiana si ispira sono quelli fissati nel quadro del con-

testo internazionale (ocse-dac) e dell’agenda 2030, adottata dall’assemblea generale delle na-

zioni unite nel settembre 2015, con i 17 obiettivi per lo sviluppo sostenibile.

Le aree geografiche di intervento vengono individuate sulla base di interessi strategici, di storici

rapporti di collaborazione, di indirizzi politici condivisi con la commissione europea e gli stati mem-

bri ue, le nazioni unite, l’ocse-dac e in considerazione degli impegni assunti dall’italia in sedi in-

ternazionali come il g8 ed il g20. La cooperazione opera in aree prioritarie come il Mediterraneo,

il Medio oriente, l’africa orientale, il sahel occidentale ed una attenzione particolare è rivolta anche

ad afghanistan, Libano, pakistan, Myanmar e a Bolivia, cuba, el salvador ed albania.

Le principali sfide sono dettate dalle specificità dei tanti settori in cui la cooperazione interviene,

tra i quali si possono annoverare lo sviluppo umano (salute ed educazione di base), la promozione

dei diritti umani (con particolare attenzione alle questioni di genere, alla partecipazione democratica,

alla tutela dei minori e alla disabilità), lo sviluppo rurale e l’agricoltura sostenibile, la sicurezza ali-

mentare e l’accesso all’acqua, il sostegno alla crescita dei settori privati nei paesi partner e dalla so-

cietà civile, oltre al rafforzamento della capacity e state building nei Least developed countries e

negli “stati fragili”.
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in tale contesto, il tema dell’efficacia degli aiuti, frutto di un processo iniziato a roma nel 2003 e

proseguito con la dichiarazione di parigi del 2005, l’agenda for action di accra del 2008, il forum di

Busan del 2011 e il forum di città del Messico del 2014, acquisisce una sempre più ampia rilevanza.  

in questo quadro si inserisce l’impegno nell’utilizzo della valutazione come dispositivo utile a ga-

rantire omogeneità alle procedure e ad ottimizzare le risorse nel perseguimento degli obiettivi di ef-

ficienza, efficacia e sostenibilità delle iniziative di cooperazione. 

il tema della valutazione sta assumendo un ruolo sempre più dirimente ed è strettamente legato

a quello della sostenibilità dei benefici prodotti: questa pubblicazione intende fornire un sommario

delle valutazioni tecniche indipendenti, effettuate su incarico dell’ufficio iX di questa direzione ge-

nerale dal 2012 ad oggi, in merito alle iniziative finanziate dalla cooperazione italiana, di varia ti-

pologia e realizzate in diverse aree geografiche.

infatti la cooperazione italiana è fortemente ispirata alla good governance e, dunque, anche

alla trasparenza nello svolgimento delle sue attività. La valutazione diventa uno strumento impre-

scindibile per la strategia di programmazione e controllo degli investimenti effettuati, oltre che per la

comprensione della rilevanza strategica dei risultati raggiunti. 

attraverso l’analisi delle metodologie adottate e la verifica dell’efficacia dei progetti realizzati è

possibile soppesare la qualità degli interventi e definire le priorità di azione in un’ottica di traspa-

renza e replicabilità delle best practices.

in questa ottica diventa imprescindibile, sia presso gli operatori italiani sia presso i paesi partner,

la diffusione delle analisi e delle considerazioni valutative al fine di elaborare e rendere funzionali agli

scopi della cooperazione i dati acquisiti e le lezioni apprese nell’ambito delle iniziative realizzate.

Lo sforzo di questa direzione generale rimane quello di affermare le ragioni dell’impegno ita-

liano nella cooperazione allo sviluppo che dovrà, da una parte, cercare sempre strumenti adeguati

alle trasformazioni del contesto internazionale e, dall’altra, riuscire a contribuire al raggiungimento

degli ambiziosi traguardi di riequilibrio economico e sociale globale.

pietro seBastiani

direttore generale per la cooperazione allo sviluppo

Ministero degli affari esteri e della cooperazione italiana
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Paesi in cui sono state effettuate le valutazioni (2012-2015)
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INDICE PER AREE GEOGRAFICHE

IndIce

AfrIcA e AsIA 9

2012

• Progetti ONG in Tanzania 11

• Programma per lo sviluppo integrato del distretto di Malindi-Ngomeni - Kenya 23

• Progetto idroelettrico Gilgel Gibe II Etiopia 31

2013                      

• Progetti ONG in Etiopia 37

• Children e Youth in Africa CHYAO-Trust found alla Banca Mondiale 45

• Sostegno alla reintegrazione delle famiglie afgane rientrate dall’esilio 
nelle province di Balkh e Sar i e Pul (Nord Afghanistan) 53

• Crediti d’aiuto in Tunisia, Egitto e Territori Palestinesi 59

• Programma di conversione del debito, Egitto, Fase 2 69

• Programmi di emergenza in Afghanistan e Libano 73

2014           

• Progetti ONG Libano 81

• Riabilitazione della strada Maidan Shar-Bamyan-Remabar 89

• Modalità di accesso al credito di aiuto e allo sviluppo dell’ impresa informale 

in Egitto e nei Territori palestinesi 93

• Iniziative nel Settore Sanitario in Mozambico 101

2015

• Progetti di emergenza nei territori palestinesi 111

• Programma itinerante di educazione sanitaria nelle aree disagiate 

in Kenya e Uganda “Cinemarena” 117

AmerIcA 121

2012

• Progetto “Fronteras Abiertas”: rete interregionale per la cooperazione 

transfrontaliera e integrazione latino americana 123

2013

• Progetti ONG Argentina 131

• Programma di Conversione del Debito Fase II - Perù 137

europA  143

2012       

• Progetto ART GOLD Balcani - Appoggio delle reti territoriali e tematiche 

di cooperazione allo sviluppo umano 145

2013

• Progetto “Miglioramento della qualità della vita dei Rom e avvio dell’integrazione 

nelle città di Stip e Prilep (Macedonia)” 147

• Iniziativa Pilot activities for education and culture (Macedonia) 151

2015

• Progetti ONG in Albania 155

progettI InfoeAs - AmerIcA lAtInA, AsIA centrAle, europA  167

2012                         

• Progetti INFOEAS 169
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IndIce per aree geografIche

AfricA e AsiA
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ONG iN TANZANiA

- MiGLiORAMENTO DELLA SiTUAZiONE
AGRiCOLA NEL DiSTRETTO Di SONGEA 
- RiABiLiTAZiONE DEL SiSTEMA 
Di SORVEGLiANZA PER MALATTiE
ENDEMiCHE DEL SERViZiO SANiTARiO
NAZiONALE NELL’ARCiPELAGO 
Di ZANZiBAR
- SViLUPPO ECONOMiCO E
RiABiLiTAZiONE AMBiENTALE DELLE AREE
PASTORALi MASAi DEL DiSTRETTO 
Di ARUMERU

TiTolo del progeTTo

Miglioramento della situazione agricola nel distretto di Songea (Ruvuma) – Tanzania

daTe di inizio e fine previsTe

11/07/2007-10/07/2010 

daTa di fine effeTTiva

10/03/2011

dUraTa

36 mesi

area geografica

Tanzania Distretto di Songea – Regione di Ruvuma
enTe esecUTore

FOCSIV – COPE
BUdgeT

Budget totale 1.772.383,32 Euro; budget a carico delle ONG 299.712,86 Euro; budget a carico
di enti privati della Tanzania 546.878,80 Euro; budget a carico della D.G.C.S. 925.791,66 Euro (com-
presi Euro 79.200,00 per oneri previdenziali ed assicurativi, Art. 15 L. 49/87).

DATi CHiAVE DELLA VALUTAZiONE
Tipologia di valUTazione

Valutazione ex-post
periodo di valUTazione

Maggio- giugno 2012
valUTaTore

ABATON SRL

OBiETTiVO GENERALE
L’obiettivo è stato ridurre i fattori di povertà nel Distretto di Songea, nel Sud della Tanzania, at-

traverso l’incremento delle opportunità occupazionali ed il miglioramento delle condizioni socio-
economiche della popolazione locale, attraverso la costruzione di un Consorzio rurale agro ecologico
(CRAS) concepito come centro pilota per la ricerca, la formazione, la produzione e la commercializza-
zione per l’agrozootecnica, la fitoterapia ed ecologia del territorio. Erano state previste attività di for-
mazione professionale, assistenza tecnica e finanziaria per l’istituzione di circa 200 microimprese
locali e 20 cooperative, oltre che campagne di sensibilizzazione nelle scuole e nei villaggi per pre-
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DIREzIONE GENERALE PER LA COOPERAzIONE ALLO SVILUPPO - 2012

UFFICIO IX - VALUTAzIONI

venire il deterioramento ambientale attraverso la divulgazione, anche on line, della documentazione
prodotta. Il progetto è stato diviso in tre annualità ma si è concluso con ritardo rispetto ai tempi previ-
sti a causa di variazioni sull’allocazione delle voci di spesa (giustificate dalla ONG ed approvate dalla
DGCS). L’obiettivo specifico è stato l’aumento delle opportunità occupazionali di almeno 300 benefi-
ciari migliorandone le capacità imprenditoriali. Un ultimo obiettivo è la sensibilizzazione, in collabora-
zione con le scuole della zona, sulla promozione umana e sullo sviluppo ecosostenibile.

DESCRiZiONE 
Il progetto è stato promosso dalla ONG FOCSIV in consorzio con COPE ed implementato dal-

l’UVIKASO1 con delega specifica alle iniziative di solidarietà e formazione in ambito rurale. Il pro-
gramma è stato cofinanziato dalle ONG, dalla controparte e da un contributo (50% della spesa to-
tale) della DGCS, approvato nel novembre del 2005 (Art. 15 – L. 49/87). Il progetto ha colto il bisogno
di incrementare l’economia domestica nei villaggi del Distretto di Songea per migliorare le condizioni
di vita. L’impianto progettuale è stato coerente con i bisogni e la vocazione agricola e pastorale
dell’area, già considerata dalle politiche di sviluppo del Governo della Tanzania. L’offerta formativa
del progetto ha risposto alla necessità di orientamento generale e di competenze pratiche; ai benefi-
ciari è stato offerto l’accesso al credito per l’avvio ed il consolidamento di piccole attività produttive o
commerciali. Lo stimolo alla crescita delle opportunità occupazionali è stato il CRAS attraverso tutte le
attività per cui è stato reso funzionale. 

RiLEVANZA
La tempistica prevista si è dimostrata inadeguata rispetto alle ambizioni progettuali; l’individuazione

del target dei beneficiari non è stata sufficientemente chiara; gli indicatori oggettivamente verificabili (IOV)
spesso sono privi di indicazioni sui livelli da raggiungere e sui baseline data; è mancata una definita stra-
tegia di gestione dei rischi. La visita nell’area del progetto, 14 mesi dopo la onclusione, ha consentito di
verificare l’esistenza e l’efficiente attività delle infrastrutture che COPE ha continuato a supervisionare. Il
COPE si è fatto carico dei costi di gestione del centro che le attività generate dal progetto non riuscivano
a coprire, (il centro era stato già supportato da un progetto di cui il COPE ha beneficiato in consorzio
col CEFA onlus2). L’associazione UVIKASO non si è confermata partner del programma poiché non suf-
ficientemente consolidata, ed è risultato più convincente coinvolgere formalmente l’Arcidiocesi. L’unico
cambiamento rilevante ha riguardato la soluzione prevista per l’approvvigionamento idrico del centro
CRAS che è risultata non realizzabile (la sorgente individuata non era idonea) e si è, pertanto, proceduto
alla captazione di un corso d’acqua all’interno degli 86 ettari disponibili per il CRAS e di spettanza del-

1 Un ufficio interno dell’Arcidiocesi di Songea, controparte legale del progetto.
2 Comitato Europeo Formazione ed Agricoltura di Bologna per il progetto SAAFI ovvero Sustainable Agriculture Against Food
Insecurity nei Distretti di Kilolo and Namtumbo.
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l’Arcidiocesi. La questione ha comportato una ridefinizione tecnico-finanziaria che ha risolto il problema
senza modificazioni sui costi. Ulteriori imprevisti sono stati un incendio e la carente esecuzione di lavori
su una diga al lato di un bacino idrico di raccolta. I ritardi sono stati motivati nei report sullo stato di avan-
zamento. Il centro CRAS ha una struttura di 750 metri quadri, è dotato di due aule, 70 posti letto, una
sala professori, una sala computer (5 postazioni equipaggiate su fondi EC), sala TV, uffici amministra-
tivi, uffici per la gestione del microcredito, refettorio, magazzini, cucine e dispensa oltre che tutte le altre
strutture per le attività agricole e di allevamento. Il centro ha una buona gestione, l’approccio privilegiato
è quello “peer to peer” ed i docenti possono essere considerati “agenti di sviluppo locale”. Il CRAS è stato
funzionale anche per le attività agricole ( riso, mais, alberi da frutto, ortaggi) e per le diverse tipologie
di allevamento (comprese ittiocoltura e apicoltura). Risultano essere state impiegate 50 persone: 7 do-
centi, 10 tra dirigenti, personale amministrativo e di gestione, i rimanenti per la conduzione delle atti-
vità agricole. Il centro è stato gestito da un Comitato Direttivo composto da rappresentanti dell’Arcidio-
cesi, dell’ufficio provinciale dell’agricoltura di Mamtumbo (il Ward) e dell’ufficio regionale dell’agricoltura
di Songea e dal sindaco del Villaggio di Msindo. Il Consiglio dei docenti si è occupato di gestione ordi-
naria; la responsabilità gestionale e finanziaria è ricaduta sul personale e sulle finanze del COPE. Non
è stato possibile avere accesso a dati aggregati aggiornati che potessero rendere conto delle effettive pre-
stazioni del CRAS dai suoi esordi. I dati sulla frequentazione degli studenti, le performance ed il loro gra-
dimento sono stati regolarmente raccolti seppure sia mancata l’elaborazione di un report complessivo.
Un’eccezione sono i dati sul microcredito (files aggregati) dai quali si è evinto che su circa 350 contratti
sono stati raggiunti circa 170 beneficiari con una prima disponibilità di credito di 100.000 scellini tan-
zaniani e, a debito ripagato, di altre due erogazioni di prestito pari a 250.000 e 600.000 scellini. Dal
settembre 2009 si è avuta una erogazione complessiva di circa 34.000 euro e la stipula di circa 280 con-
tratti; il tasso di interesse è stato del 10,23% per il primo livello da 100.000 scellini, del 10,93% per il
secondo e del 22,7% per il terzo.

EffiCACiA
È stato rilevato un alto “sense of ownership” nelle attività di progetto, sia sul fronte della formazione

quanto su quello dell’accesso al credito. Le buone pratiche hanno confermato come l’approccio inte-
grato, orientato alle competenze tecniche, economiche e all’accesso al microcredito, possa dare ottimi
risultati. Un aspetto che ha avuto poco riscontro è la promozione del lavoro cooperativo rivelatosi di dif-
ficile attuazione nonostante sia stato incentivato dalla modalità di erogazione del microcredito che esi-
geva la costituzione di gruppi di garanzia fra i beneficiari dei prestiti. Il modello di lavoro prevalente è
quello del piccolo o micro- imprenditore. Il coinvolgimento nelle attività ed il reclutamento dei nuovi stu-
denti del CRAS è avvenuto grazie alle attività dell’Arcidiocesi ed è stato considerato, perciò, indispensa-
bile rafforzare la promozione per poter avviare un processo di selezione degli utenti su di criteri di qua-
lità e potenzialità. Oltre al finanziamento ricevuto dalla CE per il potenziamento delle attività del centro,
il COPE ha attivato altre iniziative nel comprensorio (realizzazione e gestione di un asilo nido e di un di-
spensario sanitario) e la promozione (con Slow Food Italia) di orti collettivi per la valorizzazione di se-
menti e piante endogene. Molte attività, siano esse di formazione, produzione o di fornitura di servizi,
potrebbero essere ulteriormente ampliate sulla base di mezzi e risorse già esistenti.

EffiCiENZA
Al di là di alcuni ritardi, il CRAS è un centro di eccellenza per la formazione, per la qualità ar-

chitettonica e per la buona logistica. Con l’eccezione dei dati sul microcredito, non è stato possibile
durante la missione avere accesso a dati aggregati aggiornati sulle presenze, sul gradimento dei be-
neficiari che potessero rendere conto in modo sintetico delle effettive prestazioni del CRAS dai suoi
esordi fino a quel momento. L’efficienza del progetto è consistita nella opportuna costruzione ed
equipaggiamento del centro di formazione, dell’acquedotto, nell’adeguato sistema di gestione
della produzione agricola e zootecnica, nella riuscita realizzazione di corsi di formazione, nella
assistenza tecnica, nella attivazione dell’accesso al microcredito, nella attività di sensibilizzazione
nei villaggi e nelle scuole.

ONG - TANzANIA
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iMPATTO
Il progetto ha generato un indotto nella regione. Attraverso l’attività di formazione legata all’ac-

cesso al credito, il centro CRAS ha prodotto nuovi imprenditori nell’ottica dell’emancipazione econo-
mica. È mancato un sistema di monitoraggio che rendesse possibile un riscontro statistico del successo
delle attività micro-imprenditoriali. La stima derivante dall’incrocio dei dati sul microcredito con le evi-
denze qualitative ha lasciato supporre un livello di successo superiore al 50%. il progetto ha prodotto
sviluppo senza fenomeni distorsivi per il contesto locale in quanto ha basato le proprie attività
sulla vocazione agricola dell’area e sulla volontà dei beneficiari di rendersi parte attiva nei pro-
cessi di emancipazione. Le amministrazioni di villaggio, il Distretto, i Ministeri competenti, gli Enti coi
quali il centro intrattiene relazioni hanno espresso un giudizio positivo sul CRAS.

SOSTENiBiLiTà
L’iniziativa ha aperto prospettive di sviluppo sostenibili e non lesive rispetto agli assetti tra-

dizionali. il CRAS ha rilevanti potenzialità per la sua capacità di produzione diretta (agricola e zoo-
tecnica), per la formazione e la fornitura di servizi (l’affitto di mezzi, lo stoccaggio del raccolto, le at-
tività di micro finanza o la produzione sperimentale di colture). Un elemento di criticità riguarda la
sostenibilità finanziaria: poiché il centro è riuscito a coprire il 30% dei propri costi di funzionamento,
non risulta in grado di coprire più di un terzo dei costi di gestione (circa 45.000 € al momento della
visita) con i ricavi delle attività. Il COPE ha continuato a gestire il CRAS con risorse umane e con la co-
pertura dei costi correnti impegnandosi per reperire fondi da altri donatori. È mancato un piano di ge-
stione del centro per valutare i costi, gli investimenti e i ricavi e prevedere il futuro economico del cen-
tro. Si è rilevata l’incertezza sulle ipotesi di presa in carico del centro da parte dell’Arcidiocesi e su quella
di rientrare tra i centri di formazione accreditati dal Ministero dell’Educazione e presso il VETA3 (dopo
un anno dalla fine del progetto risultava non verificata formalmente). La sostenibilità economico-fi-
nanziaria del progetto necessiterebbe di un programma che possa prendere in considerazione tutti gli
elementi (ownership, gestione, servizi e beneficiari). 
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3 Vocational Education Training Authority, autorità competente in materia di accreditamento degli enti formativi.
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CONCLUSiONi, LEZiONi APPRESE E RACCOMANDAZiONi
Il progetto, grazie all’attenzione per i bisogni reali della popolazione locale e le attività agricole e

zootecniche tradizionali nell’area, ha le caratteristiche di un progetto di sviluppo rurale esemplare.
Tra i risultati principali si possono annoverare la costruzione, l’organizzazione ed equipaggiamento
del centro CRAS, la produzione agro-zootecnica e officinale, la formazione professionale, l’assi-
stenza tecnica e finanziaria (microcredito), la sensibilizzazione sulla promozione umana e sviluppo
ecosostenibile. Una questione ancora aperta, relativa alla sostenibilità economica e funzionale del cen-
tro, è la strategia di uscita del COPE e la presa in carico del centro da parte delle controparti locali.
È stata raccomandata una rielaborazione dei dati disaggregati degli uffici amministrativi del centro
CRAS e la definizione di una strategia di gestione finanziaria per ridurre la dipendenza da aiuti esterni.
Sarebbe auspicabile affiancare all’analisi gestionale un potenziamento della visibilità e della comu-
nicazione da parte di tutti gli attori coinvolti al fine di promuovere le attività del centro e moltiplicare
il numero di utenti. Auspicabile rafforzare il meccanismo del microcredito che, nonostante modesti ri-
sultati ottenuti, può rappresentare una importante opportunità per il contesto locale. Occorre un im-
pegno risolutivo della questione della ownership del CRAS col conseguente trasferimento della re-
sponsabilità gestionale e finanziaria a chi ne potrà avere titolarità (il COPE, l’Arcidiocesi, autorità locali
oppure l’integrazione del CRAS nella rete dei centri di formazione ministeriali accreditati VETA). Inol-
tre si è rilevato necessario definire l’indirizzo operativo del CRAS: rivolgersi alle fasce più svantaggiate
della popolazione nella prospettiva di lotta alla povertà oppure alle giovani generazioni nella pro-
spettiva di sviluppo socioeconomico locale. 

TiTolo del progeTTo

Riabilitazione del Sistema di Sorveglianza per Malattie Endemiche del Servizio Sanitario Nazionale
nell’arcipelago di zanzibar – Tanzania (SISME).
esecUTore

FIDC – Fondazione Ivo De Carneri
dUraTa

12 mesi previsti -19 mesi effettivi
daTe di inizio e fine previsTe

01 02 2009 - 1- 01 2010
daTa di fine effeTTiva

31 07 2010
area geografica

Arcipelago di zanzibar – Repubblica Unita di Tanzania
BUdgeT

Budget totale 1.399.943,00 Euro; budget a carico della DGCS 238.000,00 Euro (più oneri previ-
denziali ed assicurativi di Euro16.500,00); budget ONG - monetario di 17.010,00 Euro; budget ONG
-valorizzato di 34.000,00 Euro; budget controparte ABATON di 51.000,00 Euro.

OBiETTiVO GENERALE
L’obiettivo generale è stato migliorare lo stato di salute della popolazione di Zanzibar attra-

verso la riabilitazione del sistema di sorveglianza delle malattie endemiche e delle epidemie,
strumento indispensabile per il miglioramento degli interventi sanitari.

Gli obiettivi specifici sono stati il rafforzamento dell’Ufficio Ministeriale di Zona di Pemba attra-

ONG - TANzANIA

15

01) TANZANIA 11-22:Layout 1  07/11/2016  19:02  Pagina 15



verso l’allocazione dell’Unità Operativa di HMIS4 presso il Laboratorio di Sanità Pubblica Ivo De Car-
neri (PHL5-IdC); la formazione di risorse umane nell’ambito della sorveglianza epidemiologica;
il rafforzamento delle strutture dei Distretti Sanitari (fornitura delle attrezzature e dei mezzi per la
raccolta ed analisi dei dati sanitari). Le attività previste sono state la messa in funzione dell’Unità Ope-
rativa del HMIS presso il PHL-IdC come centro di riferimento per la raccolta e l’elaborazione dei dati
per l’intera isola, l’organizzazione di corsi di formazione e aggiornamento, la standardizzazione della
raccolta dati, la fornitura di attrezzature adeguate, la supervisione continua degli operatori responsa-
bili della raccolta ed analisi dei dati e del flusso di informazioni dalla periferia al centro. I beneficiari
diretti del progetto sono stati il personale locale, circa 500 persone, operante nei distretti, negli ospe-
dali e negli uffici centrali; beneficiari indiretti gli utenti del Servizio Sanitario di zanzibar.

DESCRiZiONE
Il progetto, proposto dalla Fondazione Ivo De Carneri in collaborazione con DANIDA6, è stato im-

plementato dalla controparte locale, il Ministero della Sanità e degli Affari Sociali di zanzibar, insieme
al Laboratorio di Sanità Pubblica IDC. Il programma si è svolto in tre anni grazie al cofinanziamento
della FIDC, della controparte locale e del contributo di 238.000,00 Euro richiesto alla DGCS7. L’in-
tervento, in linea con la politica sanitaria locale, è coerente con l’impegno della Cooperazione ita-
liana in Tanzania dove la DGCS ha avviato nel corso degli anni altre iniziative in ambito sanita-
rio in gestione diretta che hanno costituito un importante sostegno per il laboratorio PHL di Pemba.
L’intervento ha previsto la formazione del personale sanitario, la fornitura di borse di studio e di
materiale sanitario, la conduzione di indagini sulla morbilità di malattie (in particolare il dengue)
e il supporto delle capacità sanitarie di ZAMREC8. La durata prevista, nell’ipotesi iniziale, era di tre
anni ma le iniziative sono state circoscritte ad un anno, risultando sottodimensionate ed è, perciò, stata
prolungata di sette mesi tramite una richiesta di estensione non onerosa (con la definizione di una ul-
teriore fase triennale che ne è, poi, seguita). L’accessibilità ai servizi9 e la condizione di isolanità ha reso
il contesto idoneo ad esperimenti di miglioramento del sistema di prevenzione sanitaria. Neppure nella
gestione ordinaria dei servizi, il sistema informativo è sempre riconosciuto come prioritario ed urgente
in confronto all’insieme delle carenze con cui quel sistema deve confrontarsi (disponibilità di risorse
umane qualificate, approvvigionamento di farmaci, gestione del sistema di emergenze). 

RiLEVANZA 
L’impegno della FIDC ha origine da un accordo fra la fondazione e il Ministero della Salute10 di

zanzibar (1997) che ha dato il via alla costruzione del Public Health Laboratory (PHL), aperto nel giu-
gno 2000. Il progetto SISME si prefigge di contribuire alla riforma del Sistema Informatico di Raccolta
e Gestione dei Dati Sanitari11 che il Ministero della Sanità di zanzibar ha avviato (2005) in collabo-
razione con DANIDA e con HISP12. il programma è rilevante per l’urgenza di migliorare il sistema
di raccolta, rielaborazione, interpretazione e pubblicazione dei dati, e della loro conseguente dif-
fusione per pianificare in maniera mirata le campagne di prevenzione e controllo delle malattie en-
demiche ed epidemiche. Le potenziali ricadute positive di un efficiente uso dei dati e del sistema in-
formativo sono notevoli, sia in merito alla prevenzione sia ad una più efficace gestione dei servizi (anche
in servizi sanitari non immediatamente diretti alla persona).
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4 Health Management Information System.
5 Public Health Laboratory.
6 Danish International Development Assistance.
7 Approvato con delibera n. 156 del Comitato Direzionale del 02/09/2008.
8 zanzibar Medical Research Ethical Committee.
9 Il 90% della popolazione (circa un milione di persone) abita entro 5 chilometri di distanza da un centro di salute, il bacino
di utenza è stimato in 5.000-6.000 persone per ciascun centro di salute di base e 15.000 persone per ciascun ospedale.
10 Ministry of Heath and Social Welfare – MoHSW.
11 HMIS, Health Management Information System. 
12 Health Information System Program: network europeo per il rafforzamento dei sistemi informatizzati in Africa.
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Efficacia

I principali risultati sono stati il rafforzamento dell’Ufficio Ministeriale di Zona di Pemba con la

collocazione dell’Unità Operativa di HMiS presso il PHL e la formazione di risorse umane com-

petenti nell’ambito della sorveglianza epidemiologica, tramite la fornitura delle attrezzature per la

raccolta ed analisi dei dati sanitari alle strutture dei Distretti Sanitari. Il PHL è una struttura al-

l’avanguardia e sottoutilizzata nel ruolo di laboratorio di riferimento nazionale; opera prevalentemente

sulla base di ulteriori progetti rispetto a quelli del MoHSW per la gestione ordinaria del centro, che non

riescono a garantire il pieno funzionamento della struttura. I dati prodotti dall’HMIS vengono rego-

larmente utilizzati dal MoHSW per la pubblicazione di bollettini periodici ed è anche grazie al progetto

se l’HMIS gode oggi si una ottima reputazione all’interno del Ministero e presso i donatori coinvolti nel

settore sanitario. La controparte istituzionale del PHL e della Fondazione de Carneri, il dipartimento

dell’HMIS, è risultato, al di là di alcune resistenze iniziali, un alleato efficiente e motivato che ha sa-

puto ben supportare la sfida proposta dal progetto.

EfficiEnZa

La maggior parte delle attività sono state realizzate nei tempi previsti. La fornitura di equipaggia-

menti nel PHL e nei Distretti Sanitari non ha avuto particolari ostacoli o impedimenti e lo staff del PHL

si è dimostrato efficiente nella realizzazione delle attività progettuali. La politica pubblica dei salari, che

tende a motivare la partecipazione a fronte di forme di incentivo economico, ha richiesto una parti-

colare cura nella gestione tanto delle risorse umane quanto della partecipazione dei beneficiari. Il PHL

ha impiegato uno staff permanente di 50 impiegati di cui circa il 90% pagati dal MoHSW e fino ad

altre 300 persone in base ai fondi ed esigenze dei progetti. La formazione ha coinvolto circa 526 di-

verse tipologie di operatori sanitari. I riscontri sulla formazione sono stati inferiori a quanto previsto a

causa delle competenze di partenza degli operatori, generalmente carenti per via della scarsa presenza

dell’epidemiologia e della statistica sanitaria nei curricula convenzionali nel Paese; perciò la FIDC ha

realizzato moduli formativi integrativi.
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iMPATTO 
Il programma ha contribuito al rafforzamento delle capacità istituzionali supportando la qualifica-

zione dell’HMIS e del suo status all’interno del Ministero della Salute di zanzibar. L’HMIS è conside-
rato un dipartimento di punta per la programmazione sanitaria, per la produzione di dati sulle atti-
vità sanitarie a zanzibar, come strumento di valorizzazione (bollettini periodici) delle attività per il
Ministero, per il dialogo con la comunità internazionale e col mondo degli esperti e dei donatori. La
situazione di relativa fragilità prodotta dalla gestione delle risorse umane nel PHL, nell’HMIS e nel set-
tore sanitario pubblico a zanzibar ha delle ricadute sul lungo periodo e sull’impatto del progetto. Ol-
tre il 50% dei costi sostenuti dal MoHSW provengono da donatori internazionali. È un meccanismo che,
poiché basato sulle singole iniziative e non sulla pianificazione, va incontro ad un funzionamento di-
storsivo del sistema della sanità pubblica con meccanismi simili a quelli del mercato: alto turnover, una
competizione interna fra servizi e uffici per le risorse, l’impossibilità di garantire incarichi di lunga du-
rata. Il progetto si è prevalentemente concentrato sugli operatori di Distretto, degli ospedali di zona e
dell’ufficio centrale HMIS e su quelli delle PHCU ed altre health facilities. L’anno di attività non è stato
sufficiente per produrre un’effettiva capacitazione, attesa per il successivo progetto triennale (SISME Fase
II). È ritenuto necessario un lavoro di sensibilizzazione sul personale dei servizi sanitari, negli ambiti
meno professionalizzati e sui vertici del MoHSW, che dovrebbero promuovere la gestione dei dati come
strumento di pianificazione economica-strategica dei servizi sanitari nelle due isole di Unguja e
Pemba. Durante la missione si è verificato come i beneficiari dei corsi utilizzassero già i dati per la pro-
grammazione annuale e come sulla base dei dati, da loro prodotti, fossero in grado di giustificare le
scelte nella conduzione dei servizi territoriali di cui sono responsabili. 

SOSTENiBiLiTà 
I servizi e i benefici prodotti sono stati considerati a rischio di ridimensionamenti se il sostegno

da parte della comunità internazionale dovesse ridursi in quanto il sistema pubblico è dipendente
dal budgetary support e dagli accordi tra donatori e governo centrale o i ministeri operanti a Zan-
zibar. Il progetto ha prodotto un grosso risultato in merito alla sostenibilità istituzionale del PHL attra-
verso la collocazione dell’Unità Operativa di HMIS al suo interno con la centralizzazione di una serie
di funzioni di raccordo. Questa sostenibilità potrebbe rafforzarsi se il PHL potenziasse l’erogazione dei
servizi con immediate ricadute sul territorio e sulla sua popolazione. È stato rilevato come “le risorse tec-
niche e umane del PHL potrebbero essere impiegate in modo molto più efficiente e con un ottimo rap-
porto costo beneficio se la struttura fosse accessibile alla popolazione locale come laboratorio clinico
diagnostico”13 (maggio 2011, report Omobono). La forte dipendenza dall’esterno è una condizione che
ha riguardato anche il MoHSW ed il governo di zanzibar. Inoltre l’incerta sostenibilità finanziaria del
PHL è risultata evidente per la diretta ripercussione sul reperimento delle risorse umane.

CONCLUSiONi, LEZiONi APPRESE E RACCOMANDAZiONi
Il progetto SISME è risultato pertinente sia rispetto alla politica del MoHSW di zanzibar sia rispetto

alle priorità settoriali dalla Cooperazione Italiana. Il tema del rafforzamento del sistema informativo sa-
nitario è stato uno snodo importante per il miglioramento della pianificazione e dell’erogazione dei ser-
vizi in entrambe le isole di zanzibar, seppure non sia stata percepita come urgente dalla popolazione
locale che ne è beneficiaria indiretta. È raccomandabile un percorso di inserimento dei contenuti di base
di epidemiologia, informatica e gestione del sistema informativo sanitario nei curricula delle scuole di
medicina. Si è evidenziata l’importanza di un efficiente sistema informativo sanitario per accrescere l’ef-
ficienza nella raccolta dei dati e nel loro utilizzo. Sarebbe auspicabile che il laboratorio intensificasse
i propri servizi al territorio integrando le proprie attività di ricerca e di diagnostica con la messa a di-
sposizione dei servizi di analisi cliniche, riducendo il carico di lavoro sugli altri centri.
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TiTolo del progeTTo

“Sviluppo economico e riabilitazione ambientale delle aree pastorali Masai del distretto di Arumeru”
– Tanzania.
enTe esecUTore

Istituto Oikos
dUraTa

36 mesi previsti- 39 mesi effettivi.
daTe di inizio e fine previsTe

01/07/2007-30/06/2010.
daTa di fine effeTTiva

30/09/2010.
area geografica

Tanzania settentrionale – Steppa Masai – Distretto di Arumeru.
BUdgeT

Budget totale 1.500.000,00 Euro; budget a carico della DGCS 750.000,00 Euro (Art. 15 L.
49/87); budget a carico ONG 480.000,00 Euro; budget a carico di altri coofinanziatori (Distretto Di
Arumeru ed Università dell’Insubria) 270.000,00 Euro.

OBiETTiVO GENERALE
L’obiettivo del progetto è stato contribuire alla riduzione della povertà delle popolazioni Masai

della Tanzania settentrionale in quanto esposte al rischio dell’emarginazione economica, sociale e
culturale ed, al contempo, recettive rispetto alle nuove opportunità di sviluppo. Il programma ha mi-
gliorato le condizioni del bestiame, unica fonte di reddito per i Maasai, attraverso la formazione di Ope-
ratori di Villaggio per la Salute Animale14 e l’istituzione di un centro veterinario di riferimento. Le
comunità Maasai sono state supportate nell’istituzione di Wildlife Management Areas15, per favorire
i benefici economici del turismo naturalistico e venatorio. Inoltre le comunità Maasai selezionate (vil-
laggi di Losinomi, Nagabobo, Uwiro) hanno avuto assistenza nella produzione di Piani Territoriali
di Villaggio, nel miglioramento delle competenze tecniche per gestione del territorio nella prospettiva
di uno sviluppo economico-sociale duraturo. Sono stati previsti interventi diretti di riqualificazione am-
bientale, faunistica e zootecnica del territorio al fine di aumentare le opportunità di utilizzo delle risorse
anche attraverso progetti di turismo responsabile come fonti di reddito alternative. 

DESCRiZiONE
Il progetto è stato realizzato nella Regione di Arusha, nella zona settentrionale del Distretto di Aru-

meru, quasi interamente abitata da popolazioni Maasai; è nato dalla collaborazione di diversi par-
tner quali Arusha Veterinary investigation Center, Tanzania National Parks, Parco Regionale delle
Alpi Marittime, l’Università degli Studi dell’insubria, l’Osotwa Mt. Meru Community Based Con-
versation Organization e la ONLUS Terra Nuova Centro per il Volontariato. Le attività sono state
coordinate dall’Istituto Oikos con il Distretto di Arumeru (controparte locale, operativa ed istituzionale)
che ha richiesto il contributo alla DGCS. Il progetto ha supportato le comunità Maasai nella speri-
mentazione di nuovi modelli di gestione del territorio, ispirati alla cultura locale ma rispondenti alle
trasformazioni del contesto economico, elaborati in base alle politiche sulla gestione sostenibile delle
risorse naturali e sulla pianificazione territoriale e conservazione del patrimonio naturale. Si è inter-
venuti sul fenomeno di progressiva antropizzazione del territorio e sull’evolversi degli assetti socioe-
conomici e culturali delle comunità locali al fine di supportarne lo sviluppo sostenibile. Il progetto af-
fronta i diversi aspetti legati allo sviluppo del territorio seguendo un approccio integrato, favorendo
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15 Le WMA, Aree protette di villaggio previste dalla Wildlife Policy of Tanzania.
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le necessarie sinergie tra i vari interventi, curando al contempo il coinvolgimento dei diversi soggetti
interessati. Tra le attività di progetto: il lavoro dell’ufficio pianificazione, la formazione personale,
workshop, formazione sul patrimonio zootecnico e sulle tecniche di conservazione del patrimo-
nio naturale, interventi idraulici, attivazione di una struttura veterinaria e di una unità anti-
bracconaggio, supporto decisionale, riqualificazione ambientale, promozione del turismo re-
sponsabile, produzione di materiale tecnico divulgativo (monografia sui Maasai).

RiLEVANZA
La logica di intervento è risultata dispersiva: ad ognuno dei cinque obiettivi specifici corrispondeva

un insieme di risultati (in totale 20) e 26 attività non sempre connesse ai risultati. Il livello di accura-
tezza degli indicatori oggettivamente verificabili (IOVs) è stato modesto. Specialmente nei primi due
obiettivi specifici, l’enfasi è ricaduta sul trasferimento delle competenze tecnico-scientifiche alle auto-
rità locali e sulla produzione di dati, lasciando in secondo piano gli aspetti della mediazione e risolu-
zione dei conflitti, aspetti centrali nella gestione partecipata del territorio. In fase di progettazione que-
sti aspetti sono stati poco considerati e questo costituisce una criticità in termini di efficienza ed efficacia
delle attività e dei risultati. Il progetto è pertinente sia riguardo ai bisogni sia nell’approccio sia per le
tematiche affrontate.

EffiCACiA
Tutti i risultati raggiunti sono positivi ed hanno rappresentato per la comunità beneficiaria e le au-

torità locali un esempio di miglioramento della condizione economica e dello stile di vita locale, non-
ché un aumento della possibilità di contribuire alla salvaguardia dell’habitat naturale. La realizzazione
del LUP16 di Uwiro ha rappresentato un importante precedente nella pianificazione partecipata nella
regione. Una significativa porzione di beneficiari finali ha avuto accesso ai benefici derivati dai risul-
tati del progetto anche dopo la sua conclusione. È stato valutato che il numero dei membri della Mkuru
Camel Safari (25 di diversi gruppi etnici) e della Maasai Women Art (138 donne Maasai) era in co-
stante crescita così come il loro fatturato grazie ai rapporti col settore privato e con una rete di e-com-
merce. Sia la componente dei Community Animal Health Workers (CAHW) che quella dei Village Game
Scout (VGS) hanno continuato ad essere attivi sebbene entrambe non sufficientemente articolate nella
prospettiva di una effettiva sostenibilità.

EffiCiENZA
È stato possibile considerare il progetto efficiente per la tempistica e la spesa conformi con quanto

definito nei documenti progettuali. Si è rilevata la qualità degli interventi, in termini di qualifiche delle
risorse umane e nella precisione nelle forniture. Si è riscontrato un equilibrio nella distribuzione degli
interventi tra le diverse categorie di beneficiari; inoltre sono state ottime le relazioni fra staff di progetto
e controparti locali. La reportistica e il sistema di monitoraggio interno al progetto sono risultati
adeguati e con buone capacità divulgative rispetto ai risultati del progetto. La maggiore difficoltà
nelle attività ha riguardato l’iter tecnico nella definizione dei LUP a causa del conflitto fra diversi inte-
ressi espressi dagli attori locali inclusi gli enti che gestiscono le riserve naturali. Si è riusciti a comple-
tare l’iter per il solo LUP del villaggio di Uwiro, a fronte dei cinque originariamente previsti. Tutti gli al-
tri risultati sono realizzati e visibili.

iMPATTO
I risultati previsti sono stati realizzati, nello specifico il processo di realizzazione dei LUP nel Distretto

di Meru è proseguita con la creazione di altri LUP nei villaggi di Maweni e Karankai. I gruppi che ge-
stivano il Mkuru Camel Safari e il Maasai Women Art sono rimasti in attività nonostante le difficoltà
affrontate nel corso degli anni. La squadra di veterinari (CAHW)17 è rimasta attiva e su 13 formati circa

20

DIREzIONE GENERALE PER LA COOPERAzIONE ALLO SVILUPPO - 2012

UFFICIO IX - VALUTAzIONI

16 Land Use Plan.
17 Community Animal Health Workers.
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la metà ha continuato a esercitare la professione; la squadra di 12 Village Game Scout (VGS) ha con-
tinuato ad operare. Le infrastrutture per l’accesso all’acqua hanno dato benefici alla popolazione lo-
cale, al bestiame e alla fauna e flora selvatica. Sono state realizzati 11 punti di abbeveraggio, 2 di-
ghe in terra riabilitate ( per le necessità di 39.000 capi di bestiame), 85 chilometri di acquedotti a gravità
grazie a 6 sorgenti e 2 pozzi (con un beneficio per 17.600 persone), interventi per rallentare il flusso
dell’acqua lungo i fiumi temporanei e ridurre l’erosione dei suoli. Le attività si sono svolte in sinergia
con altre iniziative promosse dall’Istituto Oikos (infrastrutture per le scuole, con punti d’acqua, pian-
tumazione di alberi, pannelli fotovoltaici), in particolare il Mkuru Training Camp (MTC) che è stato il
punto di riferimento per il villaggio di Uwiro e per il Distretto. Il progetto ha contribuito al processo di
decentramento della gestione ambientale del territorio tanzanese. La predisposizione degli indicatori
è stata carente e non è stato possibile quantificare l’impatto prodotto. Non è stato chiaro il metodo di
pianificazione da parte del distretto di Meru: sui 72 villaggi solo 3 erano stati dotati di un LUP. Il pro-
getto ha dimostrato una particolare attenzione nel preservare il contesto locale dal rischio di un con-
tatto brusco con indiscriminati flussi turistici. Le comunità Maasai hanno mostrato di voler gestire l’in-
cremento turistico prodotto dal progetto (il Mkuru Camel Safari e la Maasai Women Art). Risultato
indiretto è stata la crescita di Oikos East Africa che è andata consolidandosi come ente indipendente
e ONG locale con ricadute nel rafforzamento dell’immagine in Tanzania del sistema italiano.

SOSTENiBiLiTà 
L’esistenza di tutti i benefici prodotti dal progetto dopo 20 mesi dalla sua conclusione è stato un evi-

dente indicatore di sostenibilità. Le attività artigianali delle donne Masaai – Masaai Women Art – sono
state considerate consolidate e la filiera di commercializzazione in fase di stabilizzazione18; le attività
del Mkuru Camel Safari hanno visto un incremento anche se non hanno avuto il successo sperato a
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causa di insufficienti competenze gestionali; i Community Animal Health Workers (CAHW) sono rimasti
attivi seppure con difficoltà nell’assicurare il servizio; i Village Game Scout (VGS) hanno continuato a
garantire il servizio volontario settimanalmente. Coerentemente con gli obiettivi, il progetto ha man-
tenuto il criterio di sostenibilità ambientale, perseguito la minimizzazione dell’impatto dalla antropiz-
zazione, la sensibilizzazione della popolazione locale al rispetto dell’ambiente, la dissuasione delle
donne dalla esclusiva attività della raccolta della legna per la produzione della carbonella. Oikos ha
rappresentato, attraverso il suo Mkuru Training Center (MTU), un punto di riferimento per l’intera area,
specialmente per la comunità Maasai ed un eventuale ritiro di Oikos dalla zona potrebbe rappresen-
tare un freno per i processi avviati oltre che un ridimensionamento dei risultati prodotti. Il progetto è
riuscito ad attivare processi di medio e lungo periodo che necessitano di una forma di accompagna-
mento che Oikos si è impegnato ad intraprendere.

CONCLUSiONi, LEZiONi APPRESE E RACCOMANDAZiONi
L’iniziativa è stata pertinente rispetto ai bisogni, alle politiche locali e rispetto alla rilevanza delle te-

matiche affrontate. I riscontri hanno testimoniato un impatto positivo sul mantenimento e l’incremento
della fauna selvatica, della vegetazione ad alto fusto, e sulle condizioni di vita della popolazione locale.
i benefici prodotti dal progetto si sono mantenuti a distanza di circa due anni: attività artigianali
delle donne Maasai, servizi turistici del Mkuru Camel Safari, attività dei CAHW, Village Game Scout
(VGS), piccole infrastrutture messe in opera. L’approccio olistico del progetto, sebbene abbia contribuito
ad una certa dispersività nella formulazione, si è dimostrato capace di contemplare allo stesso tempo
l’inclusione economica di popolazioni a rischio di vulnerabilità, un modello di stile di vita sostenibile e
coerente con le tradizioni, le esigenze di pianificazione del territorio, l’uso sostenibile delle risorse na-
turali, l’accesso ottimizzato all’acqua, le relazioni con i flussi turistici internazionali, i rapporti fra gruppi
etnici e fra i vari livelli degli organi di governo territoriali. Il progetto è stato efficace con un impatto po-
sitivo nonostante il set di indicatori predisposti non abbia reso possibile coglierne in modo oggettivo le
dimensioni. L’intervento di Oikos nell’area non può dirsi concluso. L’iniziativa sostenuta dalla DGCS ha
contribuito a stimolare ulteriori aspettative nella popolazione e nel sistema di governo locale, determi-
nando una domanda di ulteriore sostegno esterno. Si raccomanda di prendere in considerazione ul-
teriori micro interventi a sostegno di quanto prodotto al fine di ottenere risultati positivi con investimenti
contenuti. È stato suggerito di potenziare il lavoro di rafforzamento della governance locale che con-
sentirebbe di consolidare i benefici prodotti. Sarebbe raccomandabile sperimentare pratiche di mi-
crofinanza con le donne Maasai, già coinvolte nella dinamica di empowerment, per valorizzare il loro
status di soggetti economici. Si è suggerito che Oikos valuti i LUP realizzati dal Distretto di Meru per
individuare futuri ambiti di rafforzamento delle capacità istituzionali.
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Programma integrato 
Per lo sviluPPo del distretto 
di malindi - ngomeni

Date Di inizio e fine previste

Maggio 2006 /Aprile 2008
Date Di inizio e fine effettive

Maggio 2006 / Dicembre 2012
area geografica

Kenya, Zona Costiera, Distretti di Malindi e Magarini1, in particolare l’area di Ngomeni
Donatore

Governo Italiano
controparte

Coast Development Authority (CDA)
BuDget

Finanziamento a dono da parte della DGCS (in base Regolamento di attuazione della Legge 49/87
Art. 15 L.49/87) pari a Euro 2.607.461, Gestione Diretta Euro 487.000, Fondo Esperti Euro 300.000,
Fondi in Loco Euro 187.000 per un totale di Euro 3.094.461.

dati CHiave della valutaZione
tipologia Di valutazione

In itinere
perioDo Della valutazione

Giugno-agosto 2012
valutatore

Development Researchers Network Srl

obiettivo generale
Il Programma ha voluto contribuire allo sviluppo ed al miglioramento socio-economico della po-

polazione del distretto di Malindi, con particolare attenzione all’area di Ngomeni. L’area di intervento
ospita le più povere comunità della costa e presenta, come è stato rilevato dallo studio di fattibilità per
i settori prioritari, valori peggiori rispetto alla media nazionale. L’iniziale scelta di concentrare gli in-
terventi nella sola penisola di Ngomeni è stata sostituita dall’ampliamento dell’intervento all’intero di-
stretto, pur avendo, la penisola e le aree limitrofe, assorbito la maggior parte delle realizzazioni. L’area
di programma è caratterizzata da un insufficiente accesso ai servizi sanitari (soprattutto nelle zone ru-
rali), da pessime condizioni strutturali delle scuole nonostante l’istituzione della scuola primaria gra-
tuita (2003) ed il conseguente incremento (26,3%) del numero di iscrizioni. I problemi nel settore delle
infrastrutture riguardavano soprattutto l’area di Ngomeni: difficoltà nel reperimento di acqua dolce,
assenza di corrente elettrica, necessità di interventi sulla strada di collegamento, inondazioni e insuf-
ficienti strumenti di contenimento. La principale fonte di reddito dell’area è la pesca, con forte poten-
zialità ma in declino a causa della scarsità delle attrezzature e della mancanza di un centro di lavo-
razione. L’area ricade nelle cosiddette ASALs2 e pertanto si è stabilito un meccanismo di esecuzione che
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1 Nella fase di avvio del progetto il distretto di Magarini era una Divisione del Distretto di Malindi. Dalla metà del 2011, la
divisione di Magarini è diventata Distretto.
2 Le Arid and Semi-Arid Lands sono destinatarie dei Poverty Targeted Programmes.
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ne ha affidato l’implementazione alla CDA3. I settori socio-economici di intervento sono sanità, edu-
cazione, infrastrutture, pesca e capacità delle istituzioni. Gli obiettivi specifici (PRSP4) sono: l’aumento
della accessibilità e della qualità delle scuole distrettuali, il miglioramento della copertura e della qua-
lità dei servizi sanitari, il miglioramento delle principali attività fonti di reddito (la pesca nella penisola
di Ngomeni), il miglioramento delle infrastrutture civili nell’area di Ngomeni (strada Mjanaheri-Ngo-
meni e realizzazione della rete elettrica) ed il rafforzamento delle capacità gestionali degli enti coin-
volti. La ERS5 ha definito un programma di medio-termine articolato su crescita economica, riduzione
della povertà e governance oltre a pianificare specifici poverty targeted programmes. Attraverso i fondi
a gestione diretta è stata fornita l’assistenza tecnica ed il supporto materiale al Programma. Per l’ese-
cuzione è stato messo a punto un Accordo Intergovernativo e delle Linee Guida procedurali che pre-
vedono anche la costituzione di una PMU6 per la realizzazione di un audit esterno per la verifica de-
gli adempimenti amministrativi. 

desCriZione
La fase di elaborazione è stata complessa e caratterizzata da numerose revisioni legate all’attua-

lizzazione dell’analisi dei problemi e delle esigenze locali. Le conseguenti scelte sono state effettuate
dalla Agenzia di esecuzione CDA7 con la supervisione del personale della Cooperazione Italiana. La
CDA, per il mandato specifico e la presenza radicata nell’area, si è rivelata particolarmente qualifi-
cata sul piano tecnico per svolgere il ruolo di controparte esecutiva. Sono state previste, nel settore
dell’educazione, la costruzione di una scuola primaria e di una scuola secondaria a Ngomeni, la ria-
bilitazione di cinque scuole primarie (Midodoni, Kulalu, Bura, Bofu, Matolani) e cinque scuole secon-
darie (Magarini, Gende, Galana, Malava, Barani). Nel settore sanitario, la costruzione di due centri
di salute (Ngomeni e Gandini), la costruzione o riabilitazione di nove Dispensari nell’area (Bofu, So-
soni, Baricho, Fundi Issa, Ramada, GK Prison, Dagamra, Chakama, Kakoneni), l’ingrandimento e equi-
paggiamento dell’ospedale di Malindi; per le infrastrutture, il miglioramento della strada Mjanaheri-
Ngomeni, l’elettrificazione del villaggio di Ngomeni, il miglioramento della disponibilità idrica della
penisola di Ngomeni (costruzione di pozzi), la costruzione di un muro marino a protezione del villag-
gio di Ngomeni. Per lo sviluppo economico è stata prevista la costruzione e la riabilitazione di infra-
strutture per la pesca (cella frigorifera, vasche per la coltura dei gamberi, magazzino di stoccaggio) e
attività di supporto ai pescatori (formazione e fornitura di materiali). 

Di seguito una sintesi sui finanziamenti:

art. 15 / settori: i anno ii anno totale

Educazione 415.600,00 306.181,00 721.781,00
Sanitario 305.240,00 428.490,00 733.730,00
Pesca 105.740,00 132.600,00 238.340,00
Infrastrutture 316.550,00 329.090,00 645.640,00
Istituzioni 155.520,00 112.450,00 267.970,00
tot. art. 15 1.298.650,00 1.308.811,00 2.607.461,00
gestione diretta: i anno ii anno totale
Fondo esperti 150.000,00 150.000,00 300.000,00
Fondi in loco 117.000,00 70.000,00 187.000,00
tot. gest. diretta 267.000,00 220.000,00 487.000,00
totale ComPlessivo 1.565.650,00 1.528.811,00 3.094.461,00
Fonte: Valutazione dell’Iniziativa “Kenya – Programma per lo Sviluppo Integrato del Distretto di Malindi”, Agosto 2012,

DRN. http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/Documentazione/Kenya%20Programma%20per%20lo%20
sviluppo%20integrato%20distretto%20Malindi%20(italiano).pdf 

3 Coast Development Authority , Agenzia del Ministero dello Sviluppo Regionale keniota.
4 Povert Reduction Strategy Paper adottato dal Governo keniota nel 2004.
5 L’Economy Recovery Strategy (marzo 2004) rileva i bisogni di sviluppo, le variabili che determinano la povertà.
6 Programme Management Unit.
7 La Coast Development Agency è l’agenzia governativa istituita nel 1990 per la pianificazione, il coordinamento e la gestione
di programmi di sviluppo nell’area costiera del Kenya.
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Le ulteriori variazioni nei documenti di Programma non risultano quasi mai descritte nel dettaglio. Le
scelte effettuate dalla CDA sono state dettate da criteri di opportunità e buonsenso ma è sembrato che
l’attenzione sia stata rivolta all’esecuzione piuttosto che alla logica complessiva dell’approccio integrato.

Il Programma si proponeva infine di sviluppare le capacità e potenziare le strutture degli uffici go-
vernativi coinvolti che a causa della mancanza di mezzi potevano garantire solo una minima di atti-
vità di coordinamento. 

rilevanZa 
Il Quadro logico del Programma è stato elaborato tenendo in considerazione le richieste dei be-

neficiari e la logica dell’approccio integrato. Il meccanismo di gestione e controllo del Programma ha
consentito la modifica delle attività in corso d’opera sulla base di criteri di opportunità non sempre evi-
denti e operati dalla controparte locale. L’iniziale formulazione del Ql non è stata seguita da alcun ag-
giornamento nonostante i cambiamenti nelle attività e perciò non ha potuto svolgere una adeguata fun-
zione nella fase di monitoraggio e valutazione. Il fatto che il Programma si sia concentrato sulla
realizzazione delle infrastrutture di base, con l’ esecuzione interamente affidata alla controparte CDA,
ha consentito il raggiungimento dei risultati seppure in buona parte diversi da quelli inizialmente pre-
visti. Vi è stata una revisione degli interventi da eseguire (variazione di alcuni dei siti previsti, trasforma-
zione o abbandono di alcune specifiche linee di intervento) mediante scelte compiute dalla CDA, sia nel
corso della preparazione del programma e sia nel periodo di esecuzione, dal maggio 2008 al 2012.
Tutte le modifiche sono state documentate nei Piani d’Azione (PdA) e sottoposte alla approvazione del
NPSC8 ma non sempre si è ottenuto un riscontro documentale in grado di motivare le scelte effettuate.
Molte attività previste, inizialmente oggetto di una definizione di massima, sono state ridefinite con chia-
rezza (in merito a localizzazione e modalità esecutiva) solo in una seconda fase. Le attività sono state rea-
lizzate con il contributo di personale locale mediante l’attivazione di procedure di procurement. Nono-
stante la difficoltosa fase iniziale, nello svolgimento delle attività c’è stato il rispetto delle norme di
trasparenza senza tracce di imprecisione o irregolarità. La maggiorazione dei costi effettivi rispetto alle
previsioni evidenzia una scarsa accuratezza nella fase di elaborazione della fattibilità finanziaria. 

settore budget originale % distribuZione % % di realiZZaZione
euro effettiva Kes al 31 luglio 2012 

Educazione 721.774,0 27,7% 88.851.488 37,0% 94% 
Sanitario 733.730,0 28,1% 80.963.144 33,7% 95% 
Pesca 238.345,0 9,1% 17.608.781 7,3% 7% 
Infrastrutture 645.642,5 24,8% 27.540.956 11,5% 65% 
Supp. istituzionale 267.970,0 10,3% 25.035.631 10,4% 95% 
totale 2.607.461,5 100% 240.000.000 100% 85% 

Fonte: http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/Documentazione/Kenya%20Programma%20per%20lo%20

sviluppo%20integrato%20distretto%20Malindi%20(italiano).pdf 

Il monitoraggio della esecuzione del Programma è stato affidato al NPSC8 ed il sistema di controllo
si è limitato ad analizzare le scelte della agenzia di esecuzione (CDA) senza istruire una effettiva azione
di indirizzo. I rapporti di avanzamento della CDA sono dettagliati nel descrivere le realizzazioni ma ra-
ramente consentono il confronto con i Piani di Attuazione precedenti e la conseguente verifica di cor-
rispondenza con le previsioni. Il monitoraggio amministrativo appare carente ed un solo rapporto
di audit in quattro anni non ha potuto garantire un effettivo controllo dello sviluppo del programma.
Le due componenti del Programma, a dono e in gestione diretta, hanno avuto diversa tempistica di
attuazione ed il ruolo della prevista assistenza tecnica italiana è stato ridimensionato; inoltre il perso-
nale italiano, avendo operato prima della erogazione dei fondi alla controparte, ha partecipato alle
fasi di riprogrammazione degli interventi e alla verifica delle capacità della CDA. I valutatori hanno
rilevato la mancanza della successiva funzione di monitoraggio e supervisione che solo episodica-
mente è stata svolta dal personale in servizio presso la locale UTL.

SVILUPPo DEL DISTRETTo DI MALINDI- NGoMENI - KENYA
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8 National Programme Steering Committee.
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effiCienZa 
I notevoli ritardi nell’implementazione sono stati dovuti all’erogazione differita dei fondi e alla de-

finizione dei ruoli nel complesso meccanismo di gestione. I tempi di esecuzione effettivi sono più che
raddoppiati. I costi sono risultati notevolmente maggiori rispetto alle previsioni per la scarsa precisione
nella fase di fattibilità finanziaria. Trattandosi di un intervento principalmente infrastrutturale, l’ana-
lisi della capacità di presa in carico da parte della controparte non è stata adeguata, essendosi affidati
piuttosto alla disponibilità del Governo keniota a mobilitare le risorse tecniche disponibili presso i Mi-
nisteri competenti. Un elemento critico nella esecuzione del Programma sono state le debolezze della
controparte nella gestione tecnica dell’intervento col conseguente ritardo nella predisposizione dei
primi atti di programma, affrontato col rafforzamento della presenza della assistenza tecnica italiana,
in particolare in merito al controllo della CDA nell’acquisizione di nuove capacità. Con l’approvazione
del Programma è intervenuta l’assistenza tecnica italiana, seppure in assenza dell’effettiva erogazione
del contributo al governo keniota, con la conseguente cessazione dell’assistenza in coincidenza dell’avvio
delle attività finanziate. Le prescrizioni per l’attività di audit riguardavano solo le procedure di effettua-
zione, registrazione e rendicontazione delle spese con poca attenzione alla predisposizione del budget
e alle disposizioni in caso di superamento di rilievo. Le riprogrammazione dell’intervento ha previ-
sto la cancellazione di intere componenti e questo problema è stato risolto col trasferimento di interi ca-
pitoli del budget sulle tipologie di attività già avviate, con una documentata verifica solo delle conse-
guenze sulla fattibilità tecnica. Sui trentadue interventi previsti solo in un caso (il Dispensario a
Dagamra) le opere sono state realizzate con le caratteristiche della progettazione originale. dodici in-
terventi sono stati realizzati con sostanziali modifiche rispetto al piano di lavoro originale, diciannove
sono stati cancellati dal Programma e solo due9 sono stati aggiunti durante la riprogrammazione. La
riprogrammazione, effettuata dopo l’approvazione del Programma e in vista dell’erogazione dei fondi
nel 2008, ha portato all’eliminazione di più della metà degli interventi previsti. Dal punto di vista fi-
nanziario le realizzazioni non eseguite avevano il seguente stanziamento di budget10:

u settore educazione (6 interventi): euro 165.086, pari al 22,9% del budget del settore;

u settore sanitario (8 interventi): euro 182.290, pari al 24,8% del budget del settore;

u settore Pesca (2 interventi): euro 61.780, pari al 25,9% del budget del settore;

u settore infrastrutture (2 interventi) : 416.520 euro, pari al 64,5% del budget del settore;

u settore supporto istituzionale (1 intervento): 41.700 euro, pari al 15,5% del budget del settore.

Di seguito sono riportati i numeri degli interventi previsti, realizzati (con o senza modifiche), non
realizzati:

settore interventi realiZZati realiZZati eliminati aggiunti interventi
Previsti seCondo ProPosta Con realiZZati

originale modifiCHe

Educazione 11 / 5 6 / 5 
Sanitario 14 1 5 8 1 7 
Pesca 2 / / 2 / / 
Infrastrutture 4 / 2 2 / 2 
Supporto istituz. 1 / / 1 1 1 
totale 32 1 12 19 2 15 
Fonte: Valutazione dell’Iniziativa “Kenya – Programma per lo Sviluppo Integrato del Distretto di Malindi”, p.22, Agosto

2012, DRN. 

La cancellazione di alcune delle opere non ha avuto un effetto determinante sull’intero piano pro-
gettuale mentre ha inciso sulle attività rivolte al miglioramento delle condizioni economiche. A com-
pimento della valutazione le opere erano in fase finale di realizzazione o completate. 
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9 Il ripristino del Dispensario a Marekebuni e il miglioramento infrastrutturale dell’ufficio centrale della CDA a Mombasa.
10 Cfr. http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/Documentazione/Kenya%20Programma%20per%20lo%20
sviluppo%20integrato%20distretto%20Malindi%20(italiano).pdf 
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effiCaCia 
Nei settori della sanità e dell’educazione, principali ambiti di intervento, le attività hanno prodotto

un reale incremento della accessibilità dei servizi e della loro qualità attraverso l’innalzamento de-
gli standard delle infrastrutture o la loro realizzazione ex-novo. Altre attività, quali le infrastrut-
ture civili e il sostegno alla pesca, sono state ridimensionate per le difficoltà intervenute nella rea-
lizzazione con la conseguente riduzione della dimensione “integrata” dell’intero Programma11. Alcuni
effetti negativi sono stati il bisogno di nuovo personale tecnico e di servizi aggiuntivi (trasporti, dor-
mitori, cucine, laboratori) a cui il Governo non è in grado di fare fronte oltre che le nuove aspettative
emerse e la difformità nel sistema scolastico. Di particolare rilievo la necessità da parte delle comu-
nità di partecipare ai costi di gestione delle strutture riabilitate cosa che, in mancanza di azioni di sup-
porto, potrebbe comportare l’allontanamento della popolazione scolastica. Per quanto riguarda le zone
rurali, in cui il problema è la distanza dai centri sanitari e la diffidenza verso le strutture sanitarie pub-
bliche, gli interventi sono stati finalizzati al miglioramento delle strutture anche se il tasso di successo
può dirsi piuttosto limitato. Le attività economiche sono state programmate sulla base delle richieste
delle comunità ma spesso senza adeguate analisi su fattibilità, prospettive di mercato, costi previsti,
esperienze precedenti. La mancata formazione preventiva dei beneficiari, selezionati a prescindere
dalla qualificazione e dalla effettiva capacità di replicare nel tempo le iniziative, ha contribuito all’in-
successo delle microrealizzazioni. Il forte impegno nel promuovere questa iniziativa da parte della as-
sistenza tecnica italiana è risultato maggiore rispetto agli esiti pervenuti. 
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11 La valutazione dell’efficacia del Programma è stata complicata dal QL e dalla difficoltà di reperire i dati di riferimento. Nel
documento di programma non vi è un’analisi specifica, né una baseline di riferimento.
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imPatto
L’obiettivo di innalzamento del livello dei servizi sociali di base può dirsi raggiunto a differenza del-

l’incremento delle condizioni economiche per il quale non si è avuto un esito positivo. Nel settore dello
sviluppo economico (le attività erano finalizzate alla crescita del reddito) non si sono rilevati risul-
tati apprezzabili vista la cancellazione dei maggiori interventi (seppure la riprogrammazione abbia
migliorato efficacia e razionalizzazione dei costi) mentre gli obiettivi relativi all’aumento del livello dei
servizi sociali di base sono stati raggiunti. Il trasferimento delle infrastrutture realizzate o riabilitate
alle componenti settoriali del sistema nazionale non è stato privo di difficoltà, per via delle ridotte ca-
pacità finanziarie locali. Le realizzazioni hanno contato sulla disponibilità delle comunità locali a con-
tribuire ai costi di gestione, onde assicurarne il funzionamento a regime. 

sostenibilità 
La qualità degli interventi ha innescato un processo di aumento del livello delle aspettative che sono

state riposte anche nel finanziamento di una seconda fase per la realizzazione di opere mancanti no-
nostante quelle previste fossero state completate e le risorse disponibili impegnate. A causa dei forti
bisogni del contesto, l’attività svolta attraverso l’intervento di un donatore (il Governo Italiano) è stata
percepita come possibile sostegno permanente con la relativa difficoltà nel comprendere la logica di
interventi circostanziati per tempi, modalità e destinatarii. Sia da parte della CDA che del Governo cen-
trale si confida nel mantenimento dell’impegno italiano, considerato funzionale alle prospettive di svi-
luppo regionale.

Fonte: http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/Documentazione/Kenya%20Programma%20per%20lo%20

sviluppo%20integrato%20distretto%20Malindi%20(italiano).pdf 
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settore Punti di forZa Punti di

deboleZZa 

oPPortunità minaCCe 

sanità - Personale
formato 
- Ampia copertura
del territorio 
- Disponibilità di
strutture e
equipaggiamenti

- Personale
insufficiente 
- Forniture mediche
insufficienti 
- Scarsa motivazione

- Creazione di
network 
- Aiuto pubblico 
- Contributi dei
donatori 
- Supporto delle
comunità

- Logoramento
del personale 
- Ricambio del
personale 
- Insorgere di
epidemie 

educazione - Personale
formato 
- Ampia copertura
del territorio 

- Mancanza di mezzi
materiali 
- Personale non
adeguato

- Creazione di
network 
- Aiuto pubblico 
- Contributi dei
donatori 

- Ricambio del
personale 
- Alto tasso di
abbandono
scolastico
- Mortalità
infantile

sviluppo
economico 

- Personale
formato

- Mancanza di mezzi
materiali 
- Personale non
adeguato 
- Scarsa motivazione 
- Copertura limitata
del territorio 
- Mancanza di
personale formato al
livello inferiore

- Creazione di
network 
- Aiuto pubblico 
- Contributi dei
donatori 
- Supporto delle
comunità

- Ricambio del
personale 
- Taglio della
spesa pubblica
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Gli interventi sono stati adeguati nei settori della sanità (riqualificazione dei servizi di base) e della
educazione (la qualità dell’educazione) ed il pieno funzionamento delle realizzazioni compiute potrà,
nel medio periodo, contribuire al miglioramento delle condizioni socio-economiche della popolazione. 

L’impatto del Programma dipenderà da fattori incerti come, per esempio, la capacità dell’am-
ministrazione pubblica di prendere in carico l’utilizzo delle strutture riabilitate e di occuparsi del piano
di dotazioni in risorse umane e materiali necessario. Il trasferimento della titolarità delle strutture alle
autorità competenti è stato difficoltoso a causa delle loro ridotte capacità finanziarie. I problemi per-
manenti in termini di personale qualificato, equipaggiamenti e facilities di supporto (elettricità, acqua
potabile, trasporti) sono di difficile soluzione senza un intervento del governo centrale hanno rischiato
di condizionare negativamente l’incisività dell’intervento. Il settore della pesca, considerato quello con
il maggiore potenziale di crescita, necessita di un livello di investimenti non compatibile con quanto
era stato previsto. Non vi è stato un rilevante impulso alle attività legate alla pesca anche a causa della
mancata realizzazione dell’infrastruttura stradale e dell’elettrificazione. Le condizioni per la sostenibi-
lità dell’iniziativa sono state ritenute la continuità del supporto politico e tecnico del Ministero per lo
Sviluppo Regionale keniota, la trasparenza amministrativa della controparte, la disponibilità in loco dei
fondi della Cooperazione Italiana per le attività, la stabilità politica e la sicurezza del Paese.
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ConClusioni, leZioni aPPrese e raCComandaZioni
Il Programma ha correttamente recepito le priorità, in termini di problemi e bisogni della popo-

lazione (soprattutto nei settori dell’educazione e della sanità), e ha disegnato il complesso delle atti-
vità in una logica di razionalizzazione delle risorse e di copertura dei servizi offerti. Il risultato di
queste iniziative è stato positivo così come la verifica del successivo impiego. Il Programma ha tenuto
in considerazione le strategie nazionali per lo sviluppo riuscendo a consolidare il profilo degli in-
terventi e ad elaborare efficacemente la definizione degli obiettivi. La proposta originale formulata
dalla CDA (2004), il successivo studio di fattibilità italiano e la conclusiva Proposta di Finanziamento
hanno confermato l’impianto, adattandolo alle necessità locali e ad un uso razionale delle risorse. Tale
sistema progettuale è risultato efficace e rispettoso dei ruoli e competenze dei diversi attori im-
plicati. molte delle problematiche insorte nella esecuzione del Programma avrebbero avuto un
trattamento più efficace in presenza di un Ql più articolato e con una maggiore definizione de-
gli indicatori. Infatti il Ql, concentrandosi esclusivamente su indicatori di risultato e quantificazione
delle realizzazioni previste, non ha fornito un raccordo logico con gli obiettivi. Perciò l’attività di mo-
nitoraggio si è potuta concentrare solo sugli aspetti qualitativi delle realizzazioni e non sul raggiungi-
mento degli obiettivi o sul rafforzamento delle capacità delle controparti. È stata raccomandata una
verifica preliminare dei requisiti e delle capacità dell’ente esecutore sul piano amministrativo-
contabile e su quello tecnico-realizzativo per perseguire il rafforzamento delle capacità gestionali
delle istituzioni coinvolte, seppure in un quadro di implementazione articolato e con una tempistica ri-
dotta. Il meccanismo di finanziamento e il rapporto “fiduciario” con la agenzia di esecuzione hanno
fatto sì che il controllo del Programma procedesse su due piani indipendenti, uno legato agli aspetti
tecnico-realizzativi, l’altro alla correttezza formale dell’amministrazione; il primo affidato al NPSC e il
secondo ad una società esterna di audit. Un importante risultato ha riguardato la forte visibilità ed
il forte riconoscimento per l’opera svolta ottenuta dalla Cooperazione italiana anche grazie alla
scelta di concentrarsi su un’area di consolidata presenza e su temi caratterizzanti i propri interventi. Si
è raccomandato di individuare gli interventi nella prospettiva di garantire la continuità, evitando di-
spersioni di risorse e concentrando l’impegno su risultati raggiungibili. I ritardi in fase di proget-
tazione e di avvio hanno inciso negativamente sulla realizzazione del Programma, soprattutto per via
dell’incremento dei costi, e hanno reso necessaria una profonda riprogrammazione con la conseguente
riduzione degli interventi. È stata raccomandata una più accurata definizione delle attività in fase di
progettazione per garantire tempi di realizzazione contenuti. Il funzionamento del Programma è ri-
sultato adeguato alle esigenze degli attori coinvolti: sono state assicurate sia la ownership del go-
verno keniota sulla titolarità del programma (Accordo Intergovernativo col Governo italiano) sia le esi-
genze della parte italiana derivanti dalla legislazione sull’utilizzo dei fondi pubblici. La maggior parte
delle realizzazioni ha riguardato i settori dell’educazione e della sanità su cui sono confluiti la mag-
gior parte dei fondi stanziati. I risultati previsti in termini di implementazione delle opere sono stati quasi
ovunque raggiunti. In merito alla quantità delle realizzazioni i risultati appaiono sfavorevoli mentre dal
punto di vista qualitativo le riduzioni operate appaiono giustificate.
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Programma di valutazione 
Progetto idroelettrico 
di gilgel gibe ii

Date Di inizio e fine effettive

07- 2005- 2010 (fine prevista 05 2007)
area geografica

Etiopia
finanziatori

Cooperazione Italiana, BEI, GoE
BuDget

La EEPCo1 ha beneficiato di un credito d’aiuto da parte del Governo Italiano pari a 220 milioni euro
e di 50 milioni di euro dalla Banca Europea degli Investimenti (BEI). Il costo complessivo è stato di 493
milioni di euro, a fronte di 422 milioni di euro preventivati nel 2004. 

dati cHiave della valutazione
tipologia Di valutazione

Valutazione ex-post
perioDo Della valutazione

Inizio 2012 - 25/5/2012; missione in loco 10-19/5/2012
valutatore

ITALSOCOTEC SpA

obiettivo generale
Gli obiettivi generali del progetto GGII- aggiornati in sede di valutazione ex-post rispetto a quelli

individuati nella valutazione tecnica-economica (13-09-2004) dalla DGCS per l’erogazione del cre-
dito - sono favorire lo sfruttamento e la valorizzazione del potenziale idroelettrico nazionale in
un quadro di sostenibilità ambientale, incrementare le capacità di esportazione del settore ener-
getico nazionale e accrescere l’indipendenza energetica dell’etiopia. Il progetto è stato inserito dal
Governo Etiope (2004) nel piano nazionale di sviluppo del settore elettrico per far fronte alla crescita
della domanda di energia elettrica e al deficit di capacità del sistema elettrico nazionale alla luce del
grande potenziale di sviluppo del settore. L’impianto idroelettrico di Gigel Gibe II si inserisce in un più
ampio contesto di interventi impiantistici per lo sfruttamento delle risorse idriche a fini energetici del
bacino dell’Omo ed è “concepito come un completamento in cascata dell’impianto di Gilgel Gibe I,

utilizzandone lo stesso bacino di accumulo d’acqua senza la necessità di un nuovo lago di grandi di-

mensioni e sfrutta un salto utile di circa 500 m restituendo le acque del fiume Gilgel Gibe al fiume Omo

bypassando circa 100 km di gole che costituiscono il corso naturale della confluenza dei due fiumi gra-

zie alla realizzazione di un tunnel idraulico di circa 26 km.”2. 
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1Ethiopian Electric Power Corporation è una Azienda di Stato, si occupa di realizzare centrali elettriche, della distribuzione di energia e della
gestione del sistema elettrico nazionale.
2 http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/LeggiProcedure/Valutazioni/Pdf/2013_Valutazione_GilgelGibeII_ita2.pdf .
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descrizione 
Il progetto GGII ha previsto il completamento dell’impianto Gilgel Gibe I, operativo dal 2004, del

quale sfrutta il bacino di accumulo d’acqua, senza la realizzazione di un nuovo lago di grandi di-
mensioni. La generazione elettrica avviene con 4 turbine Pelton da 105 MW ciascuna, per un totale di
420MW installati e una produzione stimata di 1.650 GWh/anno. L’acqua rilasciata dall’impianto di
GGI viene deviata attraverso un tunnel idraulico fino alla centrale che rilascia le acque deviate nel fiume
Omo. L’impianto si estende su una vasta area che può essere divisa in: area dell’Intake, dove avviene
la captazione delle acque del Gilgel Gibe, tunnel Idraulico e l’area dell’Outlet, dove avviene il salto
idraulico e quindi la generazione elettrica con il conseguente rilascio delle acque nell’Omo. Per la rea-
lizzazione dell’opera la EEPCo ha beneficiato di un credito d’aiuto da parte del Governo Italiano (MAE)
pari 220 milioni di euro e di 50 milioni di euro da parte della Banca Europea degli Investimenti (BEI;
04-03-2005) per le forniture elettromeccaniche (incluse nell’EPC Contract, fornite da Voith-Simens tra-
mite gara internazionale). L’integrazione dei costi è stata assicurata dalla contribuzione etiopica che è
pari circa al 45,2% (rispetto al previsto 28%) dell’intero costo dell’opera, che è stato contabilizzato (mag-
gio 2012) in 493 milioni di euro a fronte di 422 milioni di euro preventivati (2004). L’impianto idroe-
lettrico di Gigel Gibe II (GGII) è situato nel sud dell’Etiopia, a circa 250 km da Addis Abeba, a cavallo
delle regioni Oromia (zona amministrativa di Jimma) e SNNPR3 (distretto speciale di Yem). Le “Con-
dizioni di contesto del progetto GGII, sono qui considerate: il Rapporto Paese Etiopia Congiunto pub-
blicato dal Ministero degli Affari Esteri e dal Ministero dello Sviluppo Economico (2011); le Statistiche

Finanziarie Internazionali del FMI Fondo Monetario Internazionale e gli Africa Development Indicators

della Banca Mondiale.”4. Le opere che costituiscono l’impianto GGII si inseriscono nel bacino del fiume

3 South Nation and Nationalities People Region.
4http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/LeggiProcedure/Valutazioni/Pdf/2013_Valutazione_GilgelGibeII_ita2.pdf
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Omo, South Western Ethiopian Plateau, in una regione5 ancora in gran parte incontaminata e ricca
di biodiversità. I principali attori dell’intervento sono stati il governo etiope con le sue politiche per lo
sviluppo energetico ed il Ministero degli Esteri Italiano (dgcs)6 quale principale finanziatore del pro-
getto. Gli attori coinvolti nella realizzazione sono la ethiopian electric Power corporation, la salini
costruttori col ruolo di General Contractor e la elc Elettroconsult per servizi di consulenza. La EEPCo
ha affidato la progettazione e la realizzazione dell’opera per mezzo di un contratto7 alla Salini Co-
struttori S.p.A. A seguito della firma del EPC Contract Agreement, la EEPCo ha stipulato un contratto
con la ELC Elettroconsult per servizi di consulenza, di management e supervisione dei lavori col ruolo
dell’Owner Engineer. Il MAE-DGCS ha monitorato l’utilizzo dei fondi attraverso missioni sul campo dal
2005 al 2012. Lo studio di impatto ambientale è stato commissionato dalla Salini al CESI8 ed appro-
vato dall’autorità etiopica EPA9, mentre la EEPCo, in accordo alla normativa locale, aveva predispo-
sto una unità di monitoraggio ambientale EMU10. 

rilevanza 
È stata accertata la rilevanza e coerenza rispetto alle politiche di cooperazione italiana e alle

politiche di sviluppo11 dell’etiopia, alle politiche di cooperazione della Commissione Europea, agli
Obiettivi di Sviluppo del Millennio. Il progetto è molto significativo in termini di valorizzazione del po-
tenziale idroelettrico nazionale in relazione al soddisfacimento della domanda interna e alla ca-
pacità di esportazione dell’energia verso i Paesi confinanti e quindi al grado di indipendenza ener-
getica del Paese. L’intervento di GGII può essere considerato molto rilevante per lo sviluppo
socio-economico dell’Etiopia. La rilevanza del progetto è stata valutata in fase di indagine desk (ma-
teriali documentali e interlocuzione coi referenti del MAE) e poi nella fase di missione di campo in Etio-
pia nel maggio 201212 con riscontri positivi sulla coerenza interna ed esterna dell’intervento.

efficacia
Coerentemente con gli obiettivi di Progetto, in seguito all’attivazione di GGII, sono stati allacciati alla

rete 165.791 nuove connessioni (maggio 2012) di cui il 73% è risultato essere di utenze domestiche.
“Il rapporto tra investimento totale e singolo beneficiario è pertanto di € 552. Tale dato è da consi-

derarsi positivo rispetto a quello del target di € 633 per singolo beneficiario, ipotizzato come obiettivo

per il 2013 nella Valutazione tecnico economica DGCS del 2004”13. Le nuove utenze individuali
(895.000) superano pertanto del 15,6% circa il target previsto dalla VTE che prevedeva nuove utenze
(774.000) pari al 20% della popolazione, entro il 2013. 

efficienza
La prima idea progettuale è del 2003, la decisone del Comitato Direzionale per la Cooperazione

allo Sviluppo di ottobre 2004; il progetto GGII è stato inserito nei programmi di Cooperazione italiana
con istruttoria ed un avvio molto rapidi anche alla luce dell’urgenza fatta rilevare dalle autorità etio-
piche in materia di problemi di distribuzione dell’elettricità. Il programma di scavo (25,485m) doveva
realizzarsi tra luglio 2005 e maggio 2007. Nella realtà, oltre ai collassi del tunnel che hanno arrestato
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5 L’analisi del contesto sociale ed economico è basato sulle statistiche del Central Statistical Agency (CSA). I riferimenti sono lo Statistical Ab-
stract 2011/2012 e le Statistical Tables del censimento generale del 2007.
6 La concessione del credito di aiuto è avvenuta attraverso una convenzione finanziaria (05.07.2005) tra DGCS e MoFED (interesse dell’1%
per 20 anni, periodo di grazia di 5 anni; la Banca incaricata per l’erogazione del credito è Artingiancassa.
7 Contratto EPC – Engineering Procurement and Construction.
8 Enviromental Impact Assesment – CESI – 2004.
9 Environmental Protection Authority che delega per approvazione e controllo dell’impatto ambientale al Environmental Impact Assessment
and Social Development Office del Ministero Etiopico delle Risorse Energetiche ed Idriche.
10 Environmental Monitoring Unit.
11 Poverty Reduction Strategy Paper e Growth and Transformation Plan.
12 Si fa riferimento agli incontri con i referenti di: UTL, Delegazione UE, Banca Mondiale, UNDP, e, per il Governo Etiope, del Ministero delle
Finanze e del Ministero dell’Acqua ed Energia.
13http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/LeggiProcedure/Valutazioni/Pdf/2013_Valutazione_GilgelGibeII_ita2.pdf.
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la TBM114 dall’ottobre 2006 all’agosto 2008, la performance effettiva di entrambe le TBM è risultata
inferiore alle previsioni, con circa 250 m/mese per la TBM 1 e 510 m/mese per la TBM 2. L’impianto
è entrato in funzione con 29 mesi di ritardo anche a causa dei collassi del tunnel, tra i più importanti
quello dell’ottobre 2008 e quello del gennaio 2010, con una perdita stimabile - imputabile ai man-
cati ricavi- pari a € 78 milioni. Si sono aggiunti i costi extra per il primo crollo (Ottobre 2008) pari a
€ 23,5 milioni, sostenuti interamente dal GoE. Nel complesso si è constatato che il tasso di rendimento
interno dell’investimento è inferiore (5,72%) a quello dell’ipotesi minima (10,6%) preventivata nella VTE.
Tuttavia la diminuzione della redditività finanziaria dell’investimento non è ascrivibile all’aumento dei
costi, che sono risultati comunque limitati, avendo registrato un incremento complessivo dei costi di co-
struzione pari al 16,5%, quanto piuttosto alla tariffazione successiva, nettamente inferiore. Il tracciato
del tunnel è stato interessato da un’intensa attività tettonica che ha prodotto il collasso del tunnel do-
vuto all’ingresso di un enorme quantitativo di materiale fine a grana sabbioso-limosa, veicolato da ac-
qua in pressione con il conseguente danno alla TBM incastrata, con derivanti operazioni di recupero
del macchinario e lo scavo di un nuovo tunnel d’esplorazione che ha reso possibile riprendere i lavori
secondo un nuovo allineamento, realizzando un bypass. Le attività per il completamento del tunnel sono
ripartite nell’agosto 2008 e terminate il 6 giugno 2009. Nella parte finale del tunnel è stato realizzato
un pozzo verticale di 18m di diametro interno (Surge shaft) rivestito in calcestruzzo per consentire la
riduzione dei fenomeni idraulici connessi con l’attività delle turbine. All’uscita del tunnel è posto l’edi-
ficio che ospita le valvole di intercettazione di tipo a gravità delle condotte forzate che ricevono l’ac-
qua proveniente dal tunnel idraulico attraverso un apposito sistema di deviazione. L’impianto idroe-
lettrico di GGII è collegato al sistema Interconnesso Nazionale della EEPCo attraverso la sottostazione
elettrica- realizzata sulla riva sinistra del fiume Omo- le cui due linee raggiungono la sottostazione di
GGI e la sottostazione di Sebeta, presso Addis Abeba.

imPatto 
L’impostazione progettuale dell’impianto appare aver avuto un impatto positivo sia in termini di co-

sti, risparmiando sui costi vivi, sia sociali ed ambientali connessi alla realizzazione di un nuovo invaso.
L’opera principale e di maggior impegno che ha influenzato più di tutte le altre componenti i tempi ed
i costi del Progetto è il tunnel idraulico di 26km, realizzato mediante le due TBM. 

Dal punto di vista socio-economico, il progetto ha avuto un impatto significativo nelle aree che si
estendono a ridosso dell’impianto ed in particolare nei due villaggi di Fofa (Yem Special Wereda) e Sou-
koru (Soukoru Wereda). Di rilievo anche l’impatto occupazionale con effetti che si sono mantenuti,
in forme diverse, al termine della costruzione. La forza lavoro locale è stata in media di 2.410 unità
(con un massimo di 3.552 unità nel settembre 2006). Circa il 50% della forza lavoro locale (pari a
1.700 unità) proveniva dalle due Wereda di Sokoru e Fofa. La costruzione di GGII ha contribuito allo
sviluppo di specializzazioni professionali e competenze di mestiere e alla nascita di piccole attività
artigianali a carattere individuale. Per quanto riguarda l’indotto indiretto, la realizzazione di GGII ha
favorito lo sviluppo di attività ricettive, commerciali ed agricole. La valutazione degli impatti am-
bientali del progetto non può prescindere dal sottolineare il rilevante impatto positivo dovuto alla ri-
duzione di emissioni di co2 in atmosfera associata alla produzione di energia elettrica tramite la cen-
trale idroelettrica. Non si è avuto un significativo impatto ambientale (l’opera è realizzata attraverso
un tunnel sotterraneo) né è stato necessario ricorrere a trasferimenti forzati della popolazione con la
conseguente ricaduta negativa a livello socio-economico. Si è sviluppata una migliore dinamica del-
l’area interessata che ha portato ad una trasformazione dell’economia rurale consentendo lo svi-
luppo delle due città di Fofa e Sokoru, con effetti evidenti sui principali settori economici che hanno
potuto beneficiare del miglioramento del contesto, con il miglioramento del reddito delle famiglie lo-
cali. Sono da annoverare gli interventi di “buon vicinato” realizzati dalla Salini a Fofa e Sokoru che,
pur non essendo strutturati in uno specifico piano di fattibilità, si sono sviluppati assicurando o im-
plementando una serie di servizi di base per la popolazione. Gli effetti di GGII sul piano sociale, cul-
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14 Tunnel Boring Machine a doppio scudo, appositamente progettate per questo intervento.
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turale e politico-istituzionale sono prevalentemente positivi. Tra i fenomeni riscontrati nella fase di co-
struzione: morti sul lavoro (36 casi, molti dovuti ad incidenti stradali) seppure le procedure rispondessero
ai canoni europei; abbandono scolastico, benchè temporaneo, motivato dall’attrattività del guadagno;
maggiore autonomizzazione delle donne; aumento dei casi di sieropositività (133 casi nel 2004, 190
nel 2009) nelle aree di Sokoru e di Fofa.

sostenibilità 
Gran parte degli effetti positivi generati nell’ambito dell’intervento GGII sono risultati in grado di

continuare a produrre benefici alla popolazione locale. i servizi e le strutture sociali realizzate, il
know-how tecnico e la crescita istituzionale costituiscono un volano capace di produrre effetti so-
stenibili. La sostenibilità degli interventi sulla rete stradale potrà essere garantita solo con una perio-
dica manutenzione da parte dell’amministrazione etiope. In merito alla sostenibilità ambientale al-
l’importante risultato della riduzione di emissione di Co2 è stato affiancato un carente monitoraggio
della qualità e della gestione delle acque provenienti dallo scavo e dagli impianti, la carente messa
in sicurezza delle aree di deposito dei materiali di scavo ed il mancato drenaggio delle acque piovane
durante il corso dei lavori, oltre all’assenza di un efficace rinverdimento e manutenzione che hanno
reso prevedibili fenomeni di erosione calanchiva. In tal senso, pur essendo un impianto a basso im-
patto ambientale, non è stato possibile verificare gli effetti sull’ambiente nel medio-lungo termine. La
EEPCo era dotata di un’organizzazione interna adeguata per la gestione dell’impianto ed il personale
impiegato dispone delle competenze necessarie per le mansioni ad esso affidate; è risultata meno pre-
parata per la gestione delle opere civili. Tale deficit, potrebbe avere delle conseguenze negative nella
previsione e gestione di eventi eccezionali.

conclusioni, lezioni aPPrese e raccomandazioni
Complessivamente il giudizio sul Progetto GGII, uno dei maggiori e più ambiziosi finanziati dalla

Cooperazione italiana, è stato positivo. l’obiettivo generale, l’obiettivo specifico ed i risultati del
progetto sono stati pienamente raggiunti. I tempi di realizzazione sono stati più lunghi di quelli pre-
visti, condizionati da criticità tecniche nella fase di attuazione e di avvio della produzione di energia.
Il ruolo degli attori coinvolti (EEPCo, ELC, GC) in termini di collaborazione, efficienza operativa, ge-
stionale e decisionale è stato positivo anche nella soluzione delle criticità tecniche verificatesi. Il ruolo
della parte italiana, dal punto di vista operativo, ha riguardato il controllo e l’assistenza al monitoraggio;
inoltre la UTL ha fatto da tramite con l’UTC e l’Ufficio IV della DGCS ha svolto funzioni di monitoraggio
tecnico e amministrativo del progetto. Pur configurandosi come un intervento a basso impatto am-
bientale, GGII non ha previsto la realizzazione di un nuovo invaso di accumulo, la gestione poco at-
tenta di molti processi in fase costruttiva non ha consentito di verificare gli effetti nel medio e lungo
termine. In fase di realizzazione l’intervento ha generato impatti positivi sul contesto locale ed in par-
ticolare il trasferimento competenze spendibili nel mercato del lavoro locale. il risultato è stato il po-
tenziamento della capacità di produzione energetica dell’etiopia e dell’accesso all’energia elet-
trica da parte della popolazione locale e quindi dell’indipendenza energetica coerentemente con
la politica di sviluppo del Paese15 e con le politiche della Cooperazione Italiana ed internazionale.
Le attività hanno contribuito anche ad alcuni degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio per l’Etiopia: lotta
alla povertà, sostenibilità ambientale, sviluppo di una partnership globale. Nel 2012, l’impianto GGII
rappresenta circa il 20% della produzione elettrica nazionale, rispondendo alla domanda interna
(l’obiettivo è stato raggiunto nel 2011 con due anni di anticipo rispetto alle previsioni della VTA del
2004 con il 20% della popolazione ed il 51% delle città e villaggi) ed espandendo la capacità di espor-
tazione di energia (per il 2011 intorno ai 350GWh/annui, prevista nel 2018 intorno ai 9600-11600
GWh/annui). Si rileva che la tariffazione energetica vantaggiosa, vigente in Etiopia, ha contribuito al
raggiungimento di un numero maggiore di beneficiari del progetto. La trasmissione di energia da GGII
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15 Growth and Transformation Plan, presentato dal GoE nel 2010, teso al raggiungimento degli Obiettivi del Millennio, in particolare sanità
ed istruzione (2011-2015).
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ad Addis Abeba, la quantità di energia prodotta, la connessione al Sistema Elettrico Nazionale sono
stati conseguiti con successo. Inoltre l’utilizzo delle risorse disponibili è stato coerente con gli obiettivi
previsti ed i risultati attesi. Rispetto all’occupazione, al know-how, nelle aree di progetto di Fofa e Sou-
koru, le valutazioni sono state altrettanto positive con effetti che si sono mantenuti anche al termine
della costruzione. sul piano sociale, culturale e politico istituzionale gli effetti di ggii, nel breve
e lungo termine, sono prevalentemente positivi. Tuttavia, la gestione di tutti i processi in fase ese-
cutiva, poteva essere amministrata in modo maggiormente sostenibile, con maggiore attenzione per
il territorio e l’ambiente in una regione caratterizzata dalla presenza di numerose specie faunistiche e
vegetazionali. le indagini geologiche, geotecniche ed idrogeologiche eseguite sono risultate in-
sufficienti e limitate prevalentemente alle aree Inlet ed Outlet e non risulta sia stato prodotto alcuno
studio idrogeologico dell’area. La gestione di tutti gli aspetti di monitoraggio, delle matrici am-
bientali, morfologiche, idrogeologiche, geotecniche in fase esecutiva è risultata piuttosto carente
così come la gestione del rischio geologico durante lo scavo del tunnel e successivamente. Una im-
portante criticità è stata la mancata predisposizione di un piano di risistemazione paesaggistica e am-
bientale delle aree di cantiere, come più volte richiesto sia da ELC che da EEPCo cosa che rende i co-
sti di manutenzione futura più incerti rispetto a quelli preventivati. Si è rilevato che le strade realizzate
nell’area sono parzialmente usufruibili dalla popolazione locale sia perché in parte ne viene negato
l’accesso sia perché gli interventi realizzati non sembrano assicurare sicurezza nel medio-lungo periodo.
la sostenibilità energetica dell’impianto costituisce un aspetto positivo. Le criticità riscontrate nelle
varie fasi del ciclo di progetto sono state adeguatamente gestite dagli attori coinvolti e le difficoltà
tecniche, pur avendo influito sui tempi di raggiungimento degli output operativi, non hanno intaccato
nella sostanza i benefici del progetto. 

Tra le criticità riscontrate vi è, nella fase di identificazione del Progetto, la mancanza di un con-
fronto competitivo fra più alternative progettuali; nella fase di formulazione, uno studio di impatto
ambientale inadeguato alla specificità dell’opera e del contesto ambientale e l’assenza di un con-
trollo tecnico economico di terza parte (la validazione avrebbe assicurato la congruità dell’iniziativa
come previsto anche dal Codice degli Appalti D.Lgs 163/06); nella fase di realizzazione, il verificarsi
di crolli all’interno del tunnel che ha determinato ritardi ed incrementi dei costi e, pur in presenza di
taking over certificate, l’assenza della chiusura formale del Progetto atta a certificare la correttezza
dei risultati raggiunti. Per la chiusura formale del progetto sarebbe stata opportuna la richiesta da parte
della EEPCo all’Owner Engineer del Performance Certificate oppure il rapporto conclusivo del Progetto,
corredato di una descrizione delle sistemazioni ambientali effettuate dal General Contractor. Le solu-
zioni adottate per la costruzione del tunnel idraulico, pur essendo valide sotto il profilo tecnico, hanno
presentato alcune criticità evitabili con una fase di studio ed indagini più accurate sull’assetto geo-
logico strutturale della dorsale montuosa attraversata dal tunnel. L’assenza di documentazione tecnica
e di un sistema di monitoraggio geotecnico del tunnel, sia in fase esecutiva sia con l’impianto attivo,
ha influenzato negativamente il raggiungimento degli output operativi. Sarebbe stato auspicabile far
redigere un rapporto tecnico che, oltre alla descrizione del crollo del Gennaio 2010, fornisse indica-
zioni sulle cause del cedimento, sulle valutazioni eseguite sulla adeguatezza e risolutività delle misure
di ripristino adottate. Si è suggerito di valutare la possibilità di predisporre all’interno del tunnel un
sistema di monitoraggio permanente capace di acquisire nel tempo dati di natura geologico/geotec-
nica al fine di poter effettuare una gestione adeguata. Si è raccomandato di intraprendere tutte le azioni
necessarie al fine di rendere usufruibili le strade e le infrastrutture realizzate anche alle popolazioni lo-
cali e di rendere possibile l’accesso all’area con accessi regolamentati o mantenendo interdette esclu-
sivamente le parti “sensibili” (es. la centrale, il campo base, la “Valve Chambre”, etc.). È stato racco-
mandatato di tenere nella dovuta considerazione le opportune “back analysis” e gli interventi
preventivi mirati e predisporre un Piano di Gestione Ambientale che individui le criticità ambientali del
territorio associate alla realizzazione e alle attività di impianto e definisca misure di compensazione
ambientale. Si è ritienuta necessaria la predisposizione di un piano di sistemazione paesaggistica e
di un piano di monitoraggio ambientale per la verifica degli impatti effettivi e degli obiettivi perseguiti
dalle azioni di Piano.
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Progetti oNg iN etioPia

- “rafforzameNto e qualificazioNe
dell’educazioNe 
di base e migliorameNto delle
coNdizioNi sociali di bambiNi 
e ragazzi iN aree margiNali 
di addis abeba”
- “sviluPPo sociale ed ecoNomico,
PromozioNe e salvaguardia del
PatrimoNio culturale della KoNso
sPecial Woreda”

- “Per la tutela dei diritti dell’iNfaNzia: Programmi PreveNtivi e
riabilitativi Per i bambiNi di strada di addis abeba”

TiTolo del progeTTo

“Rafforzamento e qualificazione dell’educazione di base e miglioramento delle condizioni sociali
di bambini e ragazzi in aree marginali di Addis Abeba”.
daTe di inizio e fine effeTTive

1 Luglio 2007 – 30 Giugno 2011 
area geografica

Etiopia, Addis Abeba
enTe esecuTore

CISP
donaTore

Governo Italiano
conTroparTe locale

Pro-Pride
BudgeT

Budget totale euro 1.082.898,00; a carico DGCS euro 758.028,00; a carico del CISP euro
162.435,00; a carico della ONG locale “PRO-PRIDE” euro 162.435,00

dati chiave della valutazioNe
Tipologia di valuTazione

Valutazione ex post
periodo di valuTazione

10/02/2013 - 23/02/2013
valuTaTore

ARS Progetti SPA

obiettivo geNerale
Il progetto ha avuto l’obiettivo principale di contribuire a migliorare le condizioni di vita nell’età

dell’infanzia nelle zone marginali di addis abeba attraverso il rafforzamento del sistema educativo
nel quadro di strategie globali di lotta alla povertà. 
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descrizioNe
Il programma prevedeva la riabilitazione di 5 centri educativi prescolari, di 5 centri educativi non

formali e l’apertura di 5 centri di lettura e di approfondimento didattico. L’attività di realizzazione ed
equipaggiamento dei 15 centri educativi non è stata portata a termine così come previsto ma è stato
costruito un unico centro polivalente. Il ritardo nel completamento della costruzione ha causato la man-
cata realizzazione di alcune delle attività previste per cui è stato speso solo l’84% del finanziamento
MAE. Alla fine del progetto, tuttavia, a causa di un forte aumento dei prezzi dei materiali edili e di co-
struzione è stato possibile costruire un unico edificio ma sono state portate a termine le attività didat-
tiche previste.

rilevaNza
Sono state attuate, sul lungo periodo, forme adeguate di sviluppo delle aree urbane affinché la città

potesse diventare motore di crescita e luogo di formazione del capitale umano. Le principali iniziative
della Cooperazione italiana sono state quella di favorire e tutelare i diritti dei minori, la formazione
del capitale umano e la valorizzazione della centralità dell’educazione. Per individuare i gruppi dei be-
neficiari, la controparte locale ha lavorato in stretta collaborazione con le autorità locali. 

efficacia
Rispetto alle previsioni il progetto ha avuto un’efficacia limitata e le modifiche che il progetto ha su-

bito hanno avuto una ricaduta importante in termini di quantità e qualità dei risultati. Si evidenzia come
i risultati ottenuti abbiano riguardato soprattutto il numero dei partecipanti ai corsi di tutoraggio, per
lo più di tutoraggio estivo. Infatti il numero di partecipanti coinvolti nei corsi ha superato quello origi-
nariamente previsto mentre il numero di beneficiari frequentanti i corsi di educazione Access è stato
notevolmente inferiore rispetto a quello previsto.
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efficieNza
Nel suo percorso il progetto ha avuto forti ritardi e la parte relativa alle costruzioni è stata conclusa

solo a fine programma. Sui ritardi hanno inciso oltre che motivazioni di carattere politico, burocratico
e amministrativo anche motivazioni di carattere finanziario. L’effettiva realizzazione del progetto è stata
affidata prevalentemente alla controparte locale Pro-Pride. 

imPatto 
Il progetto ha avuto un impatto positivo seppure alcuni effetti dell’iniziativa si siano dimostrati più

deboli rispetto alle previsioni originarie. La causa principale è da attribuire a fattori esterni al progetto;
cambiamenti politici e degli interlocutori istituzionali, cambiamenti economici, cambiamenti normativi
hanno provocato la riduzione del piano originario. A due anni dalla conclusione l’iniziativa, sebbene
in modo limitato, le attività hanno continuato ad avere un impatto positivo.

sosteNibilità 
Il progetto può dirsi sostenibile in particolare per la creazione dell’ufficio dell’educazione. Per as-

sicurare la sopravvivenza del centro, Pro Pride ha preso in carico le spese e la gestione, ricercando al
contempo soluzioni alternative con la comunità, col comitato dei genitori e con l’Ufficio dell’educazione. 

coNclusioNi, lezioNi aPPrese e raccomaNdazioNi
Un punto di forza è stata la buona gestione di Pro-Pride che ha sempre cercato di coinvolgere la

comunità e si è rivelato un partner affidabile e professionale. Si raccomanda al MAE di rendere più
rapidi i tempi di approvazione e di finanziamento per evitare successive modifiche. Si è suggerito al
CISP di destinare alla gestione di iniziative complesse una risorsa a tempo pieno (anche locale) e di
tenere in considerazione le lezione apprese, sviluppando meglio la fase di identificazione e valutando
i rischi nelle attività che necessitano la concessione di terreni e strutture in Etiopia. Come già aveva ri-
levato la valutazione in itinere, sono state confermate le perplessità relative al terreno su cui è stato
costruito il centro che si è rivelato poco adatto, nonostante siano stati portati a termine i lavori di messa
in sicurezza suggeriti dall’UtL. 

TiTolo del progeTTo

“Sviluppo sociale ed economico, promozione e salvaguardia del patrimonio culturale della Konso
Special Woreda”
daTe di inizio e fine previsTe

01/09/2007 – Marzo 2011
area geografica

Etiopia, Regione Konso
enTe esecuTore

CISS (Cooperazione internazionale Sud Sud)
donaTore

Governo Italiano
conTroparTe locale

ONG locale “Konso Development Association” (KDA)
BudgeT

Budget totale euro 1.276.683,00; a carico della DGCS euro 638.203,00; a carico del CISS euro
192.200,00; a carico della ONG locale “KDA” euro 446.280,00

PROGEttI ONG EtIOPIA
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dati chiave della valutazioNe
Tipologia di valuTazione

Valutazione ex post
periodo missione 

10/02/2013 – 23/02/2013
valuTaTore

ARS PROGEttI SpA

obiettivo geNerale
l’obiettivo generale del programma è stato quello di contribuire al miglioramento delle condi-

zioni sociali ed economiche della comunità Konso, in particolare per quanto riguarda l’aspetto am-
bientale, educativo e sanitario. l’obiettivo specifico era di favorire i processi di sviluppo locale so-
stenendo l’istruzione di base, garantendo formazione professionale per giovani in ambito turistico ed
offrendo la possibilità di un migliore approvvigionamento idrico.

descrizioNe
L’iniziativa si caratterizzava per la sua impostazione multisettoriale fondata sullo studio della po-

polazione Konso. Il programma prevedeva il potenziamento del ruolo dell’istruzione di base come ele-
mento di sviluppo sociale, il potenziamento del sistema di approvvigionamento idrico ed il migliora-
mento delle condizioni sanitarie dell’area, la promozione e valorizzazione del patrimonio culturale e
ambientale, la formazione ed avviamento al lavoro. L’iniziativa ha subito modifiche nei risultati attesi
e nelle attività (sono cambiate alcune delle scuole coinvolte, le realizzazioni e i luoghi della parte idrica)
seppure l’obiettivo generale, l’obiettivo specifico e le componenti siano rimasti invariati nella sostanza.

rilevaNza
Il progetto mirava a favorire la crescita sociale ed economica delle aree rurali mediante il diretto

coinvolgimento delle comunità locali inquadrandosi nelle strategie del Governo etiopico (MDGs, SDPRP,
Cultural Policy). Un punto debole è stato rappresentato dal mancato coordinamento con altre inizia-
tive realizzate in quel territorio che ha causato una modifica piuttosto ampia del documento di pro-
getto, sottolineando la debolezza dello studio di fattibilità nel non aver tenuto adeguatamente in con-
siderazione possibili altri interventi nei medesimi settori. Le modalità di intervento sono state ritenute
appropriate per valorizzare l’area, ricca di potenzialità in virtù dell’immenso patrimonio culturale e del
suo peculiare ecosistema.

efficacia
Il tema della promozione e della valorizzazione del patrimonio culturale non è stato incluso nel-

l’obiettivo specifico anche se di rilievo per lo svolgimento del progetto, mentre la formazione profes-
sionale in ambito turistico risulta essere stata una parte marginale e non completamente realizzata del
progetto. L’iniziativa ha raggiunto un buon grado di successo per alcune componenti oltre ad essere
riuscita a coinvolgere la comunità in maniera attiva.

efficieNza
È stata necessaria una ridistribuzione del budget per alcune componenti a causa di condizioni am-

bientali sfavorevoli e per una forte spinta inflazionistica. L’iniziativa è stata costantemente monitorata
e la presenza sul posto di un capo progetto, con conoscenze approfondite sul territorio, è stata fon-
damentale nel trovare soluzioni ai problemi legati all’implementazione. 
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imPatto 
Il progetto ha avuto una impostazione multisettoriale ed ha, per questo, affrontato numerose te-

matiche al fine di realizzare i differenti obiettivi relativi agli ambiti di intervento: il potenziamento del
ruolo dell’istruzione di base come elemento di sviluppo sociale, il potenziamento del sistema di ap-
provvigionamento idrico e miglioramento delle condizioni sanitarie dell’area, la promozione e valo-
rizzazione del patrimonio culturale e ambientale.

sosteNibilità 
Il progetto ha affrontato nel dettaglio la questione della sostenibilità con la giusta considerazione

per gli aspetti istituzionali, socio-culturali, ambientali. L’attenzione alla cultura, alle tradizioni, alle tec-
nologie adottate, alle comunanze e alle differenze delle varie comunità coinvolte hanno garantito che
il progetto risultasse inserito nel contesto di implementazione.

coNclusioNi, lezioNi aPPrese e raccomaNdazioNi
La presenza di tante componenti ha impedito che tutte fossero gestite con lo stesso grado di ap-

profondimento. Di grande importanza è stata la presenza di mediatori culturali in grado di mobilitare
le comunità e garantirne un attivo coinvolgimento. Sono state previste, inoltre, azioni di promozione
culturale orientate una strategia turistica sostenibile. Si è raccomandato al MAE di rendere più rapidi
i tempi di approvazione e finanziamento al fine di evitare successive modifiche al progetto. È stato rac-
comandato anche di rendere maggiormente operativi i meccanismi di coordinamento tra le organiz-
zazioni e tra i donatori al fine di garantire l’efficacia dell’aiuto ed evitare le duplicazioni.

PROGEttI ONG EtIOPIA
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TiTolo del progeTTo

“Per la tutela dei diritti dell’infanzia: programmi preventivi e riabilitativi per i bambini di strada di
Addis Abeba”
daTe di inizio e fine effeTTive

01/03/2006 – 28/0/2009
area geografica

Etiopia
enTe esecuTore

VIS
donaTore

Governo Italiano
conTroparTe locale

Salesians of Don Bosco
BudgeT

Badget euro 1.008.581,00; a carico DGCS euro 706.007,00; a carico del VIS euro 302.574,00

dati chiave della valutazioNe
Tipologia di valuTazione

Valutazione ex post
periodo della missione

10/02/2013 – 23/02/2013
valuTaTore

ARS Progetti SpA

obiettivo geNerale
L’obiettivo principale del progetto era intervenire per il recupero ed il reinserimento sociale di bam-

bini e ragazzi di strada, la loro alfabetizzazione e formazione professionale finalizzata all’inserimento
nella società e nel mercato del lavoro. I Salesiani, la controparte locale, hanno svolto un ruolo im-
portante mettendo a disposizione istituti, personale e attrezzature tecniche.

descrizioNe 
Il progetto ha voluto potenziare le strutture e i servizi per il recupero e il reinserimento dei minori di strada,

rafforzando le capacità e le competenze del personale locale impiegato. Le quattro aree di intervento del-
l’iniziativa sono state la riabilitazione ed equipaggiamento di 5 centri educativi, 5 centri educativi non for-
mali, l’ apertura di 5 centri di lettura ed approfondimento didattico; la componente educativo/didattica
per il recupero dei minori; il supporto alla capacity building delle istituzioni e della comunità; attività ge-
neratrici di reddito per nuclei familiari a rischio e volte all’inserimento nel mondo lavorativo.

rilevaNza 
Il progetto è intervenuto sul problema dei bambini di strada ad Addis Abeba ed in Etiopia che è molto

diffuso ed in continua espansione; nonostante l’esistenza di alcune misure, il Governo non è riuscito
ad arginare questo fenomeno. L’intera architettura del progetto si è basata su un accurato approccio
pedagogico per la riabilitazione e la reintegrazione dei bambini. In tale ottica l’iniziativa ha svolto un
ruolo molto importante coerente con le politiche governative.
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efficacia
Nel corso della missione è stata rilevata la coerenza tra le caratteristiche progettuali e gli obiettivi,

generale e specifico, dell’intervento. L’obiettivo generale è risultato ambizioso e parzialmente realiz-
zato. È stato evidenziato che l’entità e le caratteristiche del progetto non avrebbero in alcun modo po-
tuto incidere sulle dimensioni del fenomeno in un contesto altamente soggetto al cambiamento.

efficieNza
Il progetto ha terminato tutte le attività previste nei tempi stabiliti. Il budget originariamente previ-

sto è stato interamente speso nonostante le varie modifiche fatte sui costi. Il monitoraggio per la rea-
lizzazione delle attività è stato assicurato attraverso missioni di monitoraggio della ONG proponente.
Le risorse allocate dal finanziamento MAE sono state utilizzate in modo efficiente.

imPatto 
Dopo quattro anni dalla fine del progetto si è potuto verificare che il centro e le sue attività hanno

continuato ad avere effetti positivi rispetto ai gruppi target. Riguardo agli educatori e agli operatori so-
ciali, l’attività di formazione -realizzata nel corso dell’iniziativa- ha contribuito a formare professioni-
sti validi e motivati la cui esperienza è stata apprezzata e richiesta anche da altre Organizzazioni In-
ternazionali e istituzioni locali. 

sosteNibilità
Il progetto è stato sostenuto attraverso diversi canali di finanziamento, pubblici (MAE e UE) e pri-

vati. La controparte locale ha avuto un’ottima capacità di sensibilizzazione che si è concretizzata nel
coinvolgimento di diversi donatori. In linea generale il centro di accoglienza e formazione ha cercato
di sviluppare una serie di attività volte ad un’auto-sostenibilità finanziaria. I responsabili del centro
hanno voluto incentivare questo genere di attività per garantire una maggiore indipendenza econo-
mica oltre che per formare uno staff locale in grado di amministrare le attività del centro senza il sup-
porto della controparte locale.

coNclusioNi, lezioNi aPPrese e raccomaNdazioNi
Il progetto, a distanza di quattro anni dalla sua conclusione, non solo aveva raggiunto i risultati at-

tesi ma anche incrementato alcune delle attività principali. È stato raccomandato al MAE di rendere
più rapidi i tempi di approvazione al fine di evitare eccessive modifiche al progetto e di prevedere pos-
sibili aggiornamenti tra l’approvazione e l’inizio. Al VIS ed ai Salesians of Don Bosco è stato racco-
mandato di rafforzare i legami con le altre associazioni che operano per il recupero dei bambini di
strada. È stato suggerito un aggiornamento della ricerca sui bambini di strada. Il progetto è stato un
esempio di buone pratiche in un contesto in cui il fenomeno dei bambini di strada ha continuato ad
essere in aumento a fronte di strategie pubbliche spesso inefficaci che hanno arginato ma non risolto
il problema.

PROGEttI ONG EtIOPIA
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Programma Children & Youth in
afriCa. ChYao tf in Sierra leone

a - Promozione dell’imPiego
giovanile SoStenibile attraverSo 
la formazione iStituzionale.
(ComPonente 1) Promozione
dell’imPiego giovanile SoStenibile
attraverSo l’imPrenditoria.
(ComPonente 2) [tf091045, tf091046,
tf091047, tf091048]

b - formazione ProfeSSionale Per
giovani diSabili nella zona oveSt e nel diStretto di Kono in Sl Per
favorire una vita Produttiva 
e SoCialmente attiva. [tf091058, tf091059]

C - SuPPorto alla ParteCiPazione e al rafforzamento dei giovani 
in Sierra leone. [tf094804, tf095652]

d - Progetto di formazione ProfeSSionale e SviluPPo delle
Potenzialità lavorative dei giovani Più vulnerabili e diSabili.
[tf091056, tf091057]

DURATA

36 mesi

AReA geogRAficA

Africa, Sierra Leone

DonAToRe

Governo Italiano

BUDgeT 

9.053.903 Euro

dati Chiave della valutazione
TipologiA Di vAlUTAzione

Valutazione ex post

peRioDo DellA missione

Maggio – Giugno 2013

vAlUTAToRe

ABATON srl
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PROGETTO a
Promozione dell’impiego giovanile sostenibile attraverso la formazione istituzionale (compo-

nente 1). Promozione dell’impiego giovanile sostenibile attraverso l’imprenditoria (componente 2).

peRioDo Di esecUzione 

Da ottobre 2007 a settembre 2010  per la Componente 1 - UNDP;  da ottobre 2007 a  ottobre 2010
per la Componente 2 - NaCSA

AReA geogRAficA

Africa, Sierra Leone

enTe esecUToRe

Componente 1 - UNDP; Componente 2 - NaCSA

DonAToRe

Governo Italiano

BUDgeT

Componente 1- UNDP totale di 155.400 $; Componente 2 - NaCSA totale di 177.600 $

obiettivo generale (undP – naCSa)
L’obiettivo generale del progetto è stato quello di incrementare l’occupazione giovanile e fornire as-

sistenza tecnica a giovani imprenditori della Sierra Leone. Il progetto è stato suddiviso in due compo-
nenti ed è stato eseguito da due diverse istituzioni: il primo intitolato “Promozione di impiego giova-
nile sostenibile attraverso la formazione istituzionale” eseguito dall’UNDP che aveva come scopo quello
di sviluppare una strategia di breve e lungo termine comprensiva di programmi per la promozione del-
l’occupazione giovanile. La seconda componente “Promozione di impiego giovanile sostenibile attra-
verso l’imprenditoria giovanile” eseguita da NaCSA aveva l’obiettivo di formare giovani imprenditori
nello sviluppo di semplici progetti imprenditoriali.

deSCrizione (undP – naCSa)
Le attività svolte dalla componente UNDP all’interno del progetto sono state quattro: l’avvio di un

piano d’azione per promuovere l’occupazione giovanile; accrescere l’esperienza tecnica necessaria per
lo sviluppo dell’imprenditoria giovanile; un supporto al Sistema di Monitoraggio a Valutazione allo YES;
una valutazione dell’impatto dei progetti finanziati tramite il PBF e il BF. Le attività del progetto NaCSA
puntavano a migliorare le capacità dei giovani imprenditori ed erano divise in: sviluppo delle capacità
imprenditoriali di gruppi di giovani fornendo loro una formazione di tipo economico e finanziario; for-
nitura di piccole somme per accelerare lo sviluppo di gruppi già esistenti di giovani imprenditori.

effiCaCia (undP – naCSa)
Il progetto, nella componente UNDP, è stato efficace per quanto riguarda il contesto rurale rivol-

gendosi in particolare  ai settori giovanili a rischio. Le agenzie esecutrici più innovative sono riuscite a
rafforzare i comitati locali e a modificare i programmi delle comunità. Nella componente NaCSA sono
stati preparati i piani di sviluppo imprenditoriale nonostante fossero ancora presenti carenze, teoriche
e pratiche, che ne ostacolavano una piena comprensione.

effiCienza (undP – naCSa)
La componente UNDP del progetto non è risultata del tutto efficiente non avendo assunto un con-

sulente specifico che potesse sviluppare un’adeguata capacità imprenditoriale all’interno del territo-
rio. Nonostante questo gran parte delle attività sono state svolte nei tempi previsti rispettando i vari punti
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del programma. La componente NaCSA ha subito dei forti ritardi iniziali in conseguenza delle elezioni
politiche del 2007 ed anche per le cattive condizioni atmosferiche che hanno comportato ritardi nel-
l’allocazione degli aiuti finanziari. Il personale della NaCSA ha condotto un regolare monitoraggio sul
territorio assicurando il raggiungimento degli obiettivi formativi delle attività.

imPatto (undP – naCSa)
La componente UNDP ha avuto un forte impatto per quanto riguarda la strategia per l’occupazione

giovanile attuando sin da subito politiche incisive per migliorare le condizioni future. Per la componente
NaCSA la media dei profitti dei beneficiari incontrati è aumentata e le loro condizioni di vita sono mi-
gliorate così come la capacità di preparare piani di lavoro e pianificare il futuro.

SoStenibilità (undP – naCSa)
Il più importante elemento di sostenibilità del progetto per quanto riguarda UNDP si riferisce ai ri-

sultati politici lasciati allo YES (Youth Employment Secretariat) per la capacità di gestione, program-
mazione, stesura di rapporti, monitoraggio e valutazione. Sono state create tre principali strutture di
coordinamento: un “Partner Group” formato da agenzie interessate alle tematiche dello sviluppo per
rafforzare il coordinamento a livello governativo su studi e nuovi progetti nel settore; il Gruppo Stra-
tegico per l’occupazione giovanile composto da funzionari esperti di dipartimenti ministeriali e da ONG
per la pianificazione strategica tra le diverse iniziative; un Gruppo di lavoro tecnico basato sulla con-
divisione delle esperienze fatte durante le visite sul campo. Per quanto riguarda NaCSA ci sono stati
numerosi problemi legati all’approccio assistenziale e l’approccio maggiormente usato è stato di tipo
imprenditoriale con la selezione di gruppi ben determinati e già attivi sul campo.

PROGRAMMA ChILDREN & YOUTh IN AFRICA. ChYAO TF IN SIERRA LEONE
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PROGETTO b
formazione professionale per giovani disabili nella zona ovest e nel distretto di Kono in Sl per

favorire una vita produttiva e socialmente attiva

DATe Di inizio e fine effeTTive

26/11/2007 - 31/12/2009 (TF091059); da marzo 2010  a giugno 2012 (TF091058)

AReA geogRAficA

Sierra Leone

enTe esecUToRe

COOPI 

DonAToRe

Governo Italiano

BUDgeT

Per TF091059 un totale di 475.000$; per  TF091058 un totale di 382.235 $

obiettivo generale
Obiettivo generale del progetto era quello di rafforzare i giovani emarginati e a rischio nella zona

Ovest di Freetown e nel distretto di Kono per permettere l’accesso a un lavoro sostenibile e a mezzi di
sostentamento. L’obietto specifico era di mettere 250 giovani emarginati e a rischio nelle condizioni
di avviare e gestire piccole attività imprenditoriali. 

deSCrizione
L’agenzia esecutrice COOPI ha svolto diversi progetti divisi in aree strategiche, tra cui la riduzione

della povertà, sicurezza alimentare e occupazione giovanile. Il progetto si è rivolto a 150 giovani for-
nendo loro un tipo di formazione professionale chiamata modello “COOPI” inteso come una combi-
nazione di corsi di alfabetizzazione e formazione imprenditoriale di base. Nel secondo progetto le espe-
rienze si sono basate maggiormente sulla capacità di aumentare l’impatto e le istanze legate
all’occupazione giovanile.

effiCaCia
Il programma è stato nel complesso efficace e ha ridotto considerevolmente la disoccupazione. Ef-

fettuando interviste sul campo si è riscontrato come i dati raccolti nelle precedenti interviste siano mi-
gliorati e gli stessi beneficiari abbiano riscontrato un aumento dei profitti nonostante il costante au-
mento dei costi delle materie prime. Gran parte dei beneficiari ha svolto attività aggiuntive sia nel
campo in cui è stato formato sia al di fuori del campo grazie alla formazione imprenditoriale ricevuta.
Una valutazione interna al COOPI ha stabilito che il progetto è stato in grado di sviluppare lavoro di
gruppo e di creare un ambiente di partecipazione tra i beneficiari permettendo ai giovani di ricavare
un profitto da quanto appreso. 

effiCienza
Il programma è stato efficiente in quanto tutti i beneficiari hanno ricevuto la formazione prevista.

Dopo aver completato un piano imprenditoriale di base, tutti gli studenti hanno ricevuto gli strumenti
necessari per potere lavorare in base ad una lista preparata da loro. La collaborazione con i partner
locali è stata regolare e continua per tutta la durata del progetto. COOPI è riuscito a fare fronte alle
difficoltà finanziarie integrando le attività del progetto ChYAO con quelle finanziate da altri donatori.
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imPatto
Il progetto ha avuto un impatto di notevole importanza sia per gli aspetti economici che per quelli

psicosociali. Tra gli impatti rilevati si possono annoverare l’autonomizzazione, seppure minima, eco-
nomica di alcuni nuclei familiari, l’accesso all’alfabetizzazione, il superamento di una condizione di
discriminazione sociale, il miglioramento dell’accesso ai servizi di riabilitazione per disabili, formazione
professionale e gestione di impresa, il successo della formazione tramite apprendistato per i giovani
disabili. In generale è stato rilevato come la collaborazione tra insegnanti e studenti e l’individuazione
di attività utili per il reinserimento dei giovani disabili abbiano contribuito alla autonomizzazione di al-
cuni di loro che da mendicanti sono diventati piccoli artigiani e ad una migliore integrazione all’in-
terno della comunità.

SoStenibilità
Il progetto è stato sostenibile sia perché i beneficiari hanno ricevuto una formazione mirata alla ge-

stione d’impresa sia perché hanno ricevuto piccole somme che hanno permesso di accumulare risparmi
per l’acquisto di apparecchiature. È cresciuta la fiducia nel sistema bancario ed infatti, anche se solo
una minoranza dei beneficiari ha aperto dei conti correnti, i risparmi per gli investimenti sono stati ri-
levati come la seconda voce di spesa dopo l’acquisto di cibo. 

PROGETTO C
Supporto alla partecipazione e al rafforzamento dei giovani in Sierra leone-gobifo tf094804,

tf095652

DATe Di inizio e fine effeTTive

6/8/2009 - 30/6/2011

AReA geogRAficA

Africa, Sierra Leone

enTe esecUToRe 

MIA, LG&RD

DonAToRe

Governo Italiano

BUDgeT

380.000 $
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obiettivo generale
Il progetto (GoBifo) ha affrontato la difficile situazione dei giovani e delle donne nella partecipa-

zione comunitaria con l’obiettivo generale di aumentare la loro capacità di eseguire iniziative locali al
fine di migliorare il loro benessere. Gli obiettivi specifici del progetto sono stati quelli di rafforzare il
capitale sociale e la capacità comunitarie di prendere decisioni collettive; stimolare la capacità dei vil-
laggi e dei governi locali di identificare e mettere in atto piani strategici di sviluppo; accrescere la re-
sponsabilità degli organismi decisionali locali attraverso meccanismi in grado di favorire le decisioni
comunitarie e la trasparenza di governo.

deSCrizione
Una prima fase di GoBifo è stata iniziata a gennaio 2006 ed è durata fino a metà 2009, finanziata

dal Fondo Giapponese per lo Sviluppo Sociale, intendeva supportare strutture gestionali a livello di vil-
laggio, operando in numerosi villaggi. I finanziamenti sono stati concessi alla fine della fase di piani-
ficazione supportando i piani d’azione. Sono stati previsti due tipi d’intervento: un sostegno all’agri-
coltura e al piccolo commercio e una formazione professionale di base alla popolazione locale. 

effiCaCia
Il progetto ha migliorato le condizioni di vita di giovani e bambini garantendo anche alle donne

posizioni di responsabilità aumentando, così, il loro ruolo decisionale all’interno della comunità. Sono
state costruite scuole elementari favorendo la frequenza scolastica e fornendo il materiale necessario
per le lezioni. I giovani hanno svolto all’interno del progetto un ruolo fondamentale per lo sviluppo
dei villaggi attraverso la loro partecipazione attiva a incontri e riunioni.

effiCienza
Il progetto è stato efficiente sotto molti punti di vista specialmente per quanto riguarda il tema della

formazione all’interno delle comunità. I giovani hanno preso la guida del processo decisionale dive-
nendo i veri promotori dello sviluppo. Il progetto aveva avviato numerose iniziative in distinti settori per
tutte le 60 comunità portando a termine la gran parte delle proposte. I risultati sono stati sostanzialmente
raggiunti nelle comunità beneficiarie e parecchi altri villaggi hanno manifestato interesse a partecipare
ma ciò non è stato possibile per la limitatezza dei fondi disponibili. Le risorse locali (materiali, contri-
buti in denaro) sono state mobilizzate per la costruzione di infrastrutture e di beni di interesse pubblico. 
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imPatto
L’impatto del progetto è stato molto positivo considerata la grave situazione di povertà del paese. Il

rapporto di valutazione ha confermato miglioramenti concreti riferiti ai beni resi disponibili per le comunità
ma non ha dimostrato miglioramenti nelle relazioni interne alle comunità. Il maggior problema riscon-
trato è stato quello riguardante la replicabilità delle attività anche dopo la conclusione del progetto. 

SoStenibilità
Il progetto è stato sostenibile e la logica di intervento è stata di tipo assistenziale. Nella maggior parte

dei villaggi gli studenti hanno ricevuto materiale adeguato anche se non è stata presa in considera-
zione una modalità adeguata per la distribuzione. L’iniziativa nei distretti interessati non ha avuto un
adeguato supporto politico nonostante il progetto sia stato gestito da una struttura governativa. 

PROGETTO d
Progetto di formazione professionale e sviluppo delle potenzialità lavorative dei giovani più

vulnerabili e disabili [tf091056, tf091057]

peRioDo Di esecUzione

Febbraio 2008 – Maggio 2010

AReA geogRAficA 

Africa, Sierra Leone

enTe esecUToRe  

AVSI

DonAToRe 

Governo Italiano

BUDgeT 

445.000 $

obiettivo generale
L’obiettivo generale del progetto è stato quello rafforzare economicamente  e  socialmente giovani svan-

taggiati e con problemi di disabilità in Sierra Leone aumentando anche la possibilità dei bambini di rice-
vere una formazione adeguata. Il progetto di AVSI si è rivolto ai disabili e alle persone vulnerabili allo scopo
di permettere a giovani svantaggiati di raggiungere l’autosufficienza attraverso un lavoro duraturo.

deSCrizione
Il progetto ChYAO è stato concepito a sostegno di un centro di formazione professionale a Rokel,

gestito da FhM, di cooperative di pescatori di Lekka e della formazione per disabili da parte di hAM
(handicap Action Movement). Il progetto ha seguito una logica di breve periodo rafforzando le iniziative
del partner locale piuttosto che sviluppando una sua propria visione di lungo periodo sulle tematiche
dell’occupazione giovanile. Il progetto aveva lo scopo di: migliorare le capacità tecniche dei giovani
che frequentavano il centro professionale di Rokel; rafforzare le capacità produttive e gestionali di tre
cooperative di giovani pescatori di Lakka; formare professionalmente 60 giovani disabili per favorirne
l’ingresso in attività produttive.
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effiCaCia
Il progetto è stato efficace poiché l’obiettivo generale e risultati attesi sono stati raggiunti. I beneficiari

hanno organizzato gruppi e cooperative gestendo in modo adeguato le risorse disponibili. Non ci sono
stati effetti negativi inattesi tranne un aumento dei prezzi considerevole delle materie prime e alcuni pro-
blemi sulla sicurezza del lavoro. Nel complesso i beneficiari organizzati in gruppi o cooperative hanno
reagito con una gestione oculata delle risorse finanziarie migliorando le loro condizioni di vita.

effiCienza
I risultati hanno quantitativamente superato le attese. Oltre al monitoraggio interno è stata fatta una

valutazione intermedia e tutti i dati sono stati inseriti in un database dove sono stati registrati i progressi
di tutti gli studenti e di ogni componente. Il progetto ha dimostrato di essere efficiente e di avere una
buona adattabilità alle circostanze, integrando nuove proposte nella proposta originaria. Anche le ca-
pacità gestionali del personale locale sono migliorate e alla fine sapevano gestire le procedure per gli
acquisti: pianificazione, monitoraggio e contabilità. Il consolidamento della rete di disabili occupati in
imprese autonome e la collaborazione tra le loro piccole attività hanno determinato un possibile ef-
fetto moltiplicatore all’interno della comunità. 

imPatto
Il progetto ha avuto un impatto molto forte nella comunità stimolando l’associazionismo e la coo-

perazione tra i segmenti deboli della popolazione, contribuendo ad avviare microimprese, coopera-
tive e organizzazioni di base. La formazione ricevuta e la crescita del capitale sociale hanno aumen-
tato la fiducia di essere parte attiva nella vita sociale e produttiva. In termini generali il progetto ha
contribuito ad aumentare la sicurezza alimentare e a ridurre la povertà nell’ambito dei segmenti mar-
ginali della popolazione.

SoStenibilità
Il progetto può dirsi sostenibile avendo fornito tutti gli strumenti necessari per il lavoro all’interno

della comunità. Le cooperative dei pescatori sono riuscite a riparare/sostituire materiali (reti da pesca,
pezzi di ricambio per motori) estendendo i benefici all’intera comunità. Tutti i membri delle coopera-
tive, dei gruppi e delle microimprese sono stati coinvolti nei processi decisionali sviluppando collabo-
razioni con i ministeri di competenza. La qualità di vita dei beneficiari è parzialmente migliorata ma
l’esperienza del centro professionale può dirsi essere stata fallimentare in quanto, a conclusione del
progetto e ad esaurimento fondi, la sostenibilità della scuola è stata compromessa. 

ConCluSioni, lezioni aPPreSe e raCComandazioni generali
Tutti gli interventi si sono dimostrati poco efficaci nel medio e lungo periodo ma i progetti finanziati

attraverso il ChYAO hanno in modo diverso contribuito al cambiamento strategico verso un approc-
cio improntato all’imprenditorialità. Tutti i progetti hanno prodotto un impatto significativo in termini
di miglioramento del reddito e delle condizioni di vita. La formazione sul marketing ha giocato un ruolo
chiave nel miglioramento delle condizioni di vita dei beneficiari posizionandoli da un livello di sussi-
stenza ad uno più sicuro. Si è raccomandato di pianificare interventi che garantissero la creazione di
lavori duraturi nel tempo. Dal progetto si è appreso che il lavoro risulta più efficace quando i benefi-
ciari sono organizzati in piccoli gruppi che portano giovamento a tutta la comunità e non solo al sin-
golo individuo. Vi è stata la necessità di rafforzare le capacità delle istituzioni nazionali nell’affrontare
il problema della disoccupazione in modo da garantire al governo una piena “ownership” nelle poli-
tiche settoriali promosse dalle varie ONG con le linee di guida nazionali. La supervisione da parte della
Banca Mondiale sui progetti finanziati da ChYAO è stata largamente apprezzata da tutte le agenzie
esecutrici. 
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TiTolo del progeTTo: 

SoSTegno alla reinTegrazione 
di famiglie afghane, rienTraTe 
da lungo eSilio, nelle province 
di Balkh e Sar-i pul, 
nord afghaniSTan

Date Di inizio e fine effettive 

11/10/2005 – 10/01/2009.

Durata

36 mesi

area geografica

Province di Balkh e Sar-I Pul, Nord Afghanistan.

ente esecutore

ONG CESVI

Donatore

Governo Italiano

BuDget 

Budget totale 1.172.883,00  euro; a carico della DGCS 812.554,00 euro (di cui 56.000,00 euro
per oneri previdenziali); a carico del CESVI 195.139,00 euro; a carico delle controparti locali
165.190,00 euro. 

daTi chiave della valuTazione
tipologia Di valutazione

Valutazione ex post

perioDo Della missione

16 - 22 marzo 2013

valutatore

Finpublic srl

oBieTTivo generale
Il progetto prevedeva di contribuire al miglioramento della condizione della popolazione ex-rifu-

giata, nelle comunità di ritorno, nelle province di Balkh e Sar-I-Pul nel Nord Afghanistan attraverso il
coinvolgimento diretto di 3.430 beneficiari e indiretto di 21.000 persone, nell’ambito del programma
di rimpatrio condotto dall’UNHRC e dal Governo Afghano. I beneficiari del progetto sono stati i  re-
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tournées in esilio (Pakistan, Iran e Tagikistan) durante i conflitti afghani e gli sfollati interni, le IDP1.
L’obiettivo specifico del progetto era di contribuire alla reintegrazione socio-economica di donne e gio-
vani vulnerabili attraverso il potenziamento delle capacità di generazione del reddito, la mobilizzazione
comunitaria ed il miglioramento dei servizi sanitari di base.

deScrizione 
Il progetto è stato implementato dalla ONG CESVI con la partecipazione della controparte locale

ONG RASA2. Le attività sono state svolte nella sola provincia di Balkh (12 distretti) nel Nord dell’Af-
ghanistan (i retournées rappresentavano dal 10% al 20% della popolazione) e non nella provincia di
Sar-i-Pul dove il progetto non è stato realizzato per motivi di sicurezza. Sono stati individuati come be-
neficiari i soggetti più vulnerabili delle comunità e cioè le donne e i giovani (in particolare donne ca-
pofamiglia e giovani senza reddito). Inizialmente il progetto avrebbe dovuto svolgersi nei centri di ac-
coglienza di profughi afghani in Tagikistan poi, col programma di rimpatrio volontario UNCHR, le
comunità beneficiarie erano sul punto di rimpatriare ed il CESVI ha aggiornato la proposta spostando
le attività nel Nord Afghanistan. L‘azione è stata limitata a due province, Balkh e Sar-i-Pul ed i temi dei
percorsi formativi sono stati predisposti con attenzione ( i formatori scelti d’intesa col Ministero del-
l’Agricoltura, col supporto della ONG Peace Wind Japan) e coordinati con la controparte locale RASA
ed il supporto del Ministero del Rimpatrio e dei Returnées (MoRR), il Ministero della Riabilitazione e Svi-
luppo Rurale (MRRD), il Ministero degli Affari delle Donne (MoWA), il Ministero della Sanità Pubblica
(MoPH) e il Ministero dell’Agricoltura (MoA). Le attività di mobilizzazione comunitaria hanno incrociato
il programma NSP3 e il programma AREDP4 facilitando l’aggregazione delle comunità dei villaggi (di-
stretto di Dehdadi) ed anticipandoli, come nel caso dell’istituzione e l’utilizzo dei “saving box”5. Erano

1 Internal Displaced Person.
2  Rabya- e- Balky Advocacy and Skill Building Agency.
3 National Solidarity Program.
4 Il “Afghan Rural Enterprise Development Program” ha sviluppato il concetto di “saving box”.
5 Fondi comuni alimentati dagli abitanti su base volontaria da poter utilizzare come fondo prestiti per attività generatrici di reddito o per far
fronte a spese famigliari impreviste.
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previste la costituzione di due centri,  nel distretto di Sholgara e di dehdadi, per le attività di forma-
zione e mobilitazione comunitaria. Sono stati organizzati 10 laboratori rivolti a 100 donne (ridotte a
70 a seguito di variante) sulla tessitura ed il ricamo della seta, 6 attività di formazione sulla sericol-
tura e filatura per 60 donne, 6 laboratori di formazione in falegnameria per 48 giovani (ridotti, poi,
a 42), 12 corsi di formazione rivolti a 120 donne per levatrici di villaggio per migliorare le condizioni
sanitarie di base. Sono state, inoltre, svolte 12 attività rivolte a 3000 famiglie (circa  21000 beneficiari)
per la costituzione di fondi di risparmio comuni, con 12 moduli di business training di 70 ore,  e per
l’individuazione delle micro-attività generatrici di reddito per  incrementare il fondo comune di ri-
sparmio. le attività di formazione sono state destinate prevalentemente alle donne (su 328 alunni 280
donne cioè l’85%). 

Rilevanza 

il tempo intercorso tra la redazione del progetto e la sua esecuzione è stata una concausa della dif-
ficoltà nel dispiegare tutte le potenzialità dell’iniziativa nonostante fossero stati identificati correttamente
i bisogni dei beneficiari. le analisi preliminari e l’attenzione alle tematiche sono state soddisfacenti  an-
che grazie alla collaborazione del CeSVi con il MoRR, il MRRd, il MoWA, il MoPh e il MoA. nonostante
le buone relazioni istituzionali lo svolgimento delle attività è stato condizionato dai problemi di sicurezza
e per due volte il progetto ha subito varianti. la controparte RASA, individuata per l’esperienza nel-
l’assistenza ai rifugiati di ritorno, ha ben collaborato con CeSVi ma al termine del progetto non ha preso
in carico la gestione dei centri come previsto. le risorse messe a disposizione dal MAe sono state uti-
lizzate per il 93,23% (con un risparmio di  51.216,00 euro)  nonostante la riduzione dei distretti da due
ad uno,  i due anni e mezzo di attività sui tre programmati e la  conseguente riduzione di persone for-
mate (-61 unità) ed i minori costi per attrezzature, materiale e per la manutenzione degli autoveicoli.

efficacia  

il progetto ha raggiunto quasi tutti i risultati in maniera più che soddisfacente seppur in un contesto
estremamente difficile e complesso. Sono state costruttive le relazioni tra gli attori coinvolti nel distretto
di dehdadi (le Shura, i dipartimenti governativi, le organizzazioni internazionali) e con le comunità coin-
volte nel progetto. l’efficacia dei temi dei corsi, delle attività di mobilizzazione comunitaria (lavorazione
della seta e saving box) è stata confermata dal sostegno del governo afghano che ha previsto di svilupparli
in tutto il Paese. l’obiettivo di  rafforzamento della controparte locale, alla quale sono state donate le at-
trezzature acquistate dal CeSVi per la realizzazione del progetto, non è stato raggiunto e al termine del
iii anno di attività RASA ha abbandonato ogni attività relativa alla sostenibilità dell’iniziativa. Si è ritenuto
che l’importo giornaliero erogato ai partecipanti (4-5 dollari) fosse troppo elevato rispetto la condizione
afghana del tempo. Per le attività generatrici di reddito si è evidenziato un’incongruenza nell’analisi co-
sti-benefici del progetto. Per quanto riguarda la logistica, nonostante il ritardo dell’avvio del progetto e
le varianti non onerose, il CeSVi ha dimostrato una competenza di assoluto livello.

efficienza

Al CeSVi e alla controparte sono state riconosciute efficienza e capacità di adattamento nella ge-
stione del progetto e nell’identificazione dei beneficiari. il personale assunto è stato coinvolto in corsi
anche presso altre organizzazioni (il BRAC6 e il CCA7). i  ritardi nell’apertura dei centri (a Polebaboo,
distretto di dehadi e a Qadeem, distretto di Sholgara) non hanno influito sulle attività: sono stati rea-
lizzati subito corsi di formazione per falegnami e levatrici tradizionali, organizzati incontri nei villaggi
sulle tematiche dell’educazione sanitaria e dei diritti umani, attivati i rapporti con i rappresentanti dei
Ministeri a Mazar-i-Sharif. CeSVi e RASA hanno partecipato agli incontri di coordinamento tra le ong
ed il MRRd per l’implementazione del progetto nSP;  hanno, inoltre, sottoposto a tutti i profughi regi-
strati presso le autorità locali un format per la preselezione ai corsi (inerente l’anno di rientro, il nu-
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6 Bangladesh Rural Advancement Committee con sede a Kabul.
7 Cooperation Center for Afghanistan con sede a Mazar-i-Sharif.
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cleo famigliare, le condizioni economiche, libertà di spostamento per le donne) e verificato le infor-
mazioni sottoponendole alla shura. Il periodo intercorso tra scrittura, approvazione del progetto e vi-
sto della Ragioneria (luglio 2004 – giugno 2005) ed avvio dell’iniziativa (ottobre 2005) ha influito sul
primo anno di attività (CESVI al suo rientro nel Paese ha dovuto - a normativa variata- riaccreditarsi
presso il Ministero dell’Economia riuscendovi un anno dopo l’inizio del progetto). Inoltre la situazione
politica in Afghanistan (elezioni e governo provvisorio 2005), la carenza di sicurezza e le politiche go-
vernative (NSP) hanno costretto il CESVI a  ridurre l’area d’intervento, a  introdurre un altro espatriato
logista per la sicurezza, acquistare attrezzature per la sicurezza (radio e telefoni satellitari) e a chie-
dere la proroga di tre mesi per chiudere la prima annualità (da ottobre 2006 a gennaio 2007), la va-
riazione di attività di mobilizzazione. Il centro di Qadeem è stato chiuso in anticipo per dissapori con
autorità religiose e l’allora neogovernatore della Provincia. Il programma di formazione è stato rea-
lizzato secondo le modifiche  approvate nella prima variante (beneficiari dei corsi di falegnameria ri-
dotti da 48 a 42, tessitrici seta da 100 a 70)  ed una riduzione delle TBA formate da 120 a 80(con at-
testato controfirmato dal MoPH) a causa della Riforma del sistema sanitario afghano (2008) che sanciva
due anni di formazione per la qualifica di levatrice influendo sull’ultimo gruppo di corsiste per le quali
non è stato possibile proseguire i corsi né presentare una richiesta di variante.

impaTTo
L‘impatto più rilevante è stato il potenziamento delle capacità dei beneficiari di generare reddito

che ha permesso a molti di loro di intraprendere un’attività. Le beneficiarie dei corsi per levatrici (TBA)
hanno continuato a lavorare come libere professioniste nei villaggi. Anche le tessitrici hanno prose-
guito l’attività, mantenendo i propri figli e autonomizzandosi almeno parzialmente, ed utilizzato il te-
laio donato dal CESVI al termine dei corsi. I corsi hanno avuto un impatto limitato sullo staff della con-
troparte che non ha mostrato interesse a portare avanti le attività. Il maggior problema riscontrato è
stata la commercializzazione dei prodotti (bozzoli, filati, manufatti) nel mercato della seta afghano già
molto ridimensionato. RASA si è impegnata fino alla fine del progetto nella vendita dei prodotti e i se-
milavorati, in parte riuscendovi.  Due elementi risultati negativi sono stati il mancato utilizzo da parte
delle tessitrici dei filati prodotti dalle allevatrici del baco da seta  e la mancata costituzione della coo-
perativa (filatrici-tessitrici) come auspicato nel progetto. In alcuni casi le beneficiarie sono diventate for-
matrici di altre giovani donne mentre purtroppo le donne formate nella coltura dei bachi da seta non
hanno proseguito l’attività in proprio e, in qualche caso, hanno trovato occupazione nell’ambito di al-
tri progetti di cooperazione. I falegnami hanno intrapreso l’attività artigianale con una certa continuità
di lavoro grazie anche alla domanda stabile di prodotti di falegnameria. È stata di impatto positivo
l’attivazione dei fondi comuni in tutti i villaggi in cui hanno operato CESVI e RASA ed il loro utilizzo per
corsi di lingua inglese e di computer  oltre al previsto sistema di approvvigionamento idrico di acqua
potabile distribuita mediante pompe manuali. Nel distretto di Sholgara è stato realizzato un ponte sul
fiume (prima attraversabile solo con chiatte o da aggirare attraversando strade dissestate) e rinforzati
i relativi argini. 

SoSTeniBiliTà 
Nonostante l’impegno ed il coinvolgimento diretto del Ministero del Lavoro e del MoWA, il centro

di Polebaboo dove si sono svolti i corsi di formazione è stato dismesso alla fine del progetto poichè la
controparte non ha avuto la necessaria capacità finanziaria. CESVI e RASA hanno contribuito a pro-
muovere la nascita dei fondi comuni in alcuni villaggi. I soggetti incaricati dell’implementazione del
programma NSP erano UNhabitat8 (Distretto di Deh) e CARE9 (Distretto di Sholgara) ed, al termine del
progetto, i mobilizzatori hanno cessato l’attività. Il progetto non è stato inserito in alcuna struttura isti-
tuzionale locale seppure molti temi siano stati ripresi in programmi del MoWA. Le attività formative sono
state realizzate con la piena partecipazione dei beneficiari e con un continuo coordinamento e sup-
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porto delle istituzioni locali. l’iniziativa ha prodotto levatrici ed artigiani (falegnami e tessitrici) che hanno
continuato a sostenere finanziariamente se stessi e le proprie famiglie. il reinserimento è stato più ef-
ficace per i beneficiari dei primi corsi a Polebaboo  poiché  hanno potuto contare sul supporto dei for-
matori e dello staff anche al termine dei corsi. l’idea di creare un punto di riferimento stabile per ero-
gare consulenze e servizi ai beneficiari vulnerabili era valida ma non è stata portata avanti da Rasa
che avrebbe dovuto gestirla. 

ConClusioni, lezioni apprese e raCComandazioni

le iniziative hanno visto un elevato grado di partecipazione e di risposta dei beneficiari (corsi di al-
levamento del baco da seta, di filatura, di colorazione e tessitura) oltre alla  qualità dei risultati. nel
distretto di dehadi si è operato con continuità per più di due anni con buoni risultati mentre nel distretto
di sholgara le attività sono state realizzate per circa un anno con continue interruzioni. la mobilizza-
zione comunitaria è diventata un’attività marginale ed i risultati ad essa correlati sono per buona parte
addebitabili al patrocinio del nsP e, dunque, si sarebbe potuta ridimensionare per reperire risorse per
le varianti. in tutti i villaggi sono stati costituiti i fondi comuni e sono stati utilizzati per piccoli progetti
(riabilitazione di ponti e strade, l’acquisto di piccoli generatori di corrente elettrica). le raccomanda-

zioni hanno riguardato  la necessità di accelerare le procedure ministeriali per abbreviare i tempi
tra l’approvazione e l’inizio delle attività, la necessità di una maggiore flessibilità nel considerare le
spese (per es. per le attrezzature per i corsi di formazione  da intendere come spese per la formazione
per ampliare il budget per gli strumenti di lavoro). i valutatori hanno raccomandato, inoltre, di richiedere
un aggiornamento del piano finanziario e di valutare con maggiore attenzione il contributo per diem
erogato in favore dei beneficiari, servito da incentivo alla partecipazione, considerando l’utilizzo indi-
retto di parte del contributo per l’acquisto di materie prime e attrezzature da donare ai beneficiari. a
fronte delle difficoltà riscontrate nella commercializzazione dei manufatti di seta prodotti  è mancata

l’attività di consulenza dall’italia per il potenziamento della capacità di generazione di reddito, sulla
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lavorazione e le strategie di marketing ed è, perciò, stato suggerito di promuovere la sensibilizzazione
degli operatori della Grande Distribuzione Organizzata per impegnarli all’acquisto dei prodotti nel-
l’ambito di progetti co-finanziati dal Ministero. Nel complesso i risultati previsti sono stati perseguiti  ma
il numero dei beneficiari è stato ritenuto ambizioso rispetto a  tempo e risorse disponibili. Gli indica-
tori sono stati ben impostati ma la mancanza di monitoraggi ad hoc anche durante la realizzazione
del progetto ha reso  difficile alcune verifiche. L‘attivazione dei saving box  è avvenuta con un successo
superiore alle aspettative: era prevista nel 60% dei gruppi formati ma i  fondi comuni sono stati atti-
vati in tutti i villaggi.
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Crediti di aiuto in tunisia, 
territori Palestinesi, egitto

- linea di Credito in favore delle
PiCCole e medie imPrese tunisine 

- Programma di sviluPPo del
settore Privato a sostegno alle
PiCCole e medie imPrese tramite il
sistema di Private banking nei
territori Palestinesi 

- Programma di suPPorto alle
PiCCole e medie imPrese in egitto

TiTolo 

linea di credito in favore delle piccole e medie imprese tunisine

DaTa Di inizio e fine effeTTive 

Gennaio 2008 - dicembre 2011

DuraTa previsTa 

24 mesi

area geografica 

Tunisia

enTe esecuTore

Banche commerciali della Tunisia, Banca Centrale di Tunisia, DGCS tramite l’UTL di Tunisi.

DonaTore 

Governo italiano- Ministero dell’Economia e delle Finanze su proposta della DGCS, Governo tu-
nisino

BuDgeT 

Budget totale 36.880.000 Euro, di cui 36.500.000 Euro a credito; 380.000 Euro a dono di cui
35.000 a carico del Governo tunisino e 345.000 Euro a carico del Governo italiano
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dati CHiave della valutaZione
Tipologia Di valuTazione 

Valutazione ex post

perioDo Della missione 

15/4/2013 - 6/5/2013 

valuTaTore

STEM-VCR s.r.l1

obiettivo generale
L’obiettivo generale è stato quello di “contribuire al raggiungimento degli obiettivi dell’XI° Piano di

sviluppo della Tunisia in termini di PIL e di occupazione”; l’obiettivo specifico dell’iniziativa era di con-
tribuire alla promozione dell’investimento privato tramite la mobilizzazione di risorse esterne speciali.

desCriZione 
Il progetto è stato preceduto da altri 6 progetti analoghi finanziati dalla Cooperazione Italiana. La li-

nea di credito è stata destinata a sostenere lo sviluppo delle PMI tunisine attraverso la concessione di cre-
diti agevolati (rispetto alle condizioni del mercato tunisino del credito) per l’acquisto di beni strumentali
e macchinari dall’Italia. Le somme del progetto sono state messe a disposizione del Governo tunisino
sotto forma di credito, con un tasso di concessionalità del 40% e gestite dal sistema bancario tunisino.
Le risorse della linea di credito sono destinate all’acquisto di macchinari d’origine italiana e fino a un
massimo del 35% dell’importo concesso come credito poteva essere utilizzato dall’impresa tunisina per
l’acquisizione di macchinari e impianti presso fornitori locali o di altri Paesi. Il credito era a lungo termine
(fino a 10 anni per il rimborso, 3 anni per il periodo di grazia massimo) per far fronte ai limiti delle ri-
sorse del sistema bancario locale per favorire le PMI; l’ammontare massimo del credito era di 3 MEUR
per le imprese tunisine e di 5 MEUR per le imprese italo-tunisine, l’ammontare minimo di 100.000 euro.
La linea di credito è stata gestita dall’Ambasciata – ufficio di cooperazione di Tunisi, è stata completa-
mente utilizzata ed ha permesso di finanziare 62 imprese per un totale di 36.422.622,11 Euro sui
36.500.000 Euro disponibili. La quota di finanziamenti in moneta locale è stata utilizzata solo da una
delle 62 imprese beneficiarie per un importo di 521.598,180 dinari tunisini (equivalenti a 274.901,54
Euro). Il documento di progetto prevedeva un legame con gli investimenti per l’ammodernamento o
la creazione di nuove imprese nei settori dell’industria, dell’agricoltura (in particolare agroalimentare),
della pesca e dei servizi. Più in particolare, si prevedevano 80 operazioni con un importo medio di circa
450.000 Euro e la creazione di circa 1.600 posti di lavoro. Costituivano criteri preferenziali per ac-
cordare il credito i progetti promossi da imprese miste italo-tunisine ed i progetti per creare o salva-
guardare l’occupazione, migliorare l’impatto ambientale e innovare i processi produttivi. I finanziamenti
sono stati più numerosi per settori dell’Agroalimentare (24 operazioni) e delle costruzioni (20 operazioni)
mentre gli altri settori hanno visto un numero di operazioni di finanziamento pari o inferiori a cinque.

effiCaCia
Il progetto ha coinvolto un gran numero di attori direttamente e indirettamente legati alle temati-

che dell’accesso al credito da parte delle PMI. Tale capacità ed un’ottima conoscenza del contesto e
dei suoi attori chiave sono state alla base del suo successo. L’efficacia del progetto è risultata eccel-
lente ma sono state rilevate critiche da parte degli imprenditori agli istituti bancari intermediari
la cui mancanza i flessibilità e la poca propensione al dialogo, oltre alla questione delle garanzie sem-

1 Al fine di rilevare elementi per un’eventuale comparazione, la società STEM-VCR ha costituito un’équipe centrale, per coordinare l’approccio
teorico e metodologico nonché gli strumenti tecnici per la raccolta delle informazioni, e tre équipe nazionali dedicate ai tre Paesi di svolgi-
mento dell’iniziativa.
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brano aver attenuato l’efficacia della linea di credito italiana. Un buon indicatore della capillarità della
rete di attori in tutto il territorio nazionale è stato rappresentato dal numero di banche tunisine attiva-
mente coinvolte nel progetto.

effiCienZa 
L’efficienza del progetto è risultata eccellente per la capacità di spesa delle risorse disponibili e per

l’utilizzazione dei fondi per l’assistenza tecnica e le attività di promozione. Sono state un fattore diri-
mente anche le ottime capacità e competenze del personale della struttura dell’Ufficio di cooperazione
di Tunisi. Sono state segnalate alcune piccole criticità al livello dei tempi di approvazione e erogazione
dei finanziamenti.

imPatto 
L’impatto è stato molto rilevante sulle dinamiche interne all’impresa (fatturato, sistemi di produzione

e di organizzazione interni, sbocco su nuovi mercati, ecc.) e sulla creazione di posti di lavoro, è sem-
brato trascurabile rispetto alle dinamiche sociali e territoriali. Il 70,2% del totale delle operazioni hanno
riguardato il settore agroalimentare ed il settore delle costruzioni. Per quanto riguarda la tipologia di
imprese vi è stata un’alta percentuale di finanziamenti finalizzati alla creazione di impresa, con 29 fi-
nanziamenti (ovvero il 46,8%), rispetto a quelli destinati al consolidamento di imprese già esistenti, con
32 finanziamenti (ovvero il 51,6%). Tra le 62 operazioni ne è presente una (ovvero il 1,6%) per ri-
strutturazione di impresa. 

sostenibilità 
Il progetto ha presentato un altissimo tasso di sostenibilità anche facilitato dal fatto che è stato

preceduto da altre 6 linee di credito con modalità di implementazione analoghe. Il progetto è stato
altamente sostenibile grazie al coinvolgimento attivo di numerosi attori dotati di importanti competenze
specifiche, alla competenza e all’organizzazione dell’Ufficio di cooperazione di Tunisi. Ha contribuito
anche l’ampio coinvolgimento degli istituti bancari e delle organizzazioni degli imprenditori tunisini
(comprese le Camere di Commercio), oltre a quello degli altri partner istituzionali, in particolare la Ban-

que Centrale de Tunisie e il Ministero della Cooperazione tunisino. Il progetto ha attivato meccanismi
e procedure chiare a tutti gli attori e perfettamente replicabili in futuro. In tal senso è stata messa in
corso di perfezionamento un’ulteriore linea di credito italiana dalle modalità simili di implementazione
che potrà avvalersi dell’esperienza altamente positiva fatta nella realizzazione del progetto 

CREDITI DI AIUTo In TUnISIA, TERRIToRI PALESTInESI, EGITTo
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ConClusioni, leZioni aPPrese, raCComandaZioni 
In conclusione la pertinenza del progetto è stata molto alta a differenza della pertinenza inerente la

creazione dei posti di lavoro in considerazione del fatto che il progetto non ha preso in considerazione
la questione dell’occupazione femminile come una priorità. Il progetto, grazie agli eccellenti risultati e
ad una metodologia d’implementazione efficace, può essere considerato come una vera e propria buona
pratica della Cooperazione italiana, e più in generale al livello internazionale, per la tipologia d’in-
terventi legata all’istituzione di linee di credito per il sostegno delle PMI. L’esercizio di valutazione ha ri-
levato alcuni aspetti suscettibili di miglioramento che sono oggetto delle raccomandazioni. È stata ri-
levata la necessità di una maggiore attenzione al quadro logico, da considerare uno strumento di
programmazione, di implementazione e di verifica dell’impatto sulla realtà su cui si interviene; una mag-
giore attenzione alla funzione dell’assistenza tecnica da non limitare alla promozione del progetto e
alla fase di approvazione dei finanziamenti, ma dovrebbe prevedere anche attività di monitoraggio e
di raccolta delle informazioni sull’impatto. È stato ritenuto auspicabile che l’Ufficio di cooperazione di
Tunisi possa essere coinvolto in attività di capitalizzazione, sia sui risultati e dell’impatto, sia nella in-
dividuazione delle buone pratiche. Auspicabile l’introduzione di forme di verifica delle condizioni pra-
ticate dagli istituti bancari, al fine di rilevare eventuali problemi di mancanza di flessibilità e che gli or-
gani di pilotaggio e di orientamento siano effettivamente funzionanti, sia sulle tematiche
dell’implementazione sia sul controllo dell’impatto sulla realtà sociale e economica. 

TiTolo 

Programma di sviluppo del settore privato a sostegno alle piccole e medie imprese tramite il sistema
di Private Banking nei Territori Palestinesi

firma Dell’accorDo

22- 7- 2004, Ramallah, Ministero degli Affari Esteri Italiano e il Ministero delle Finanze Palestinese 

area geografica

Territori palestinesi

DonaTore

Governo italiano

enTe esecuTore

Ministero delle Finanze Palestinese.

conTroparTe locale 

Autorità nazionale Palestinese (Palestinian National Authority- PnA) rappresentata dal Ministero delle
Finanze (Ministry of Finance- MoF).

BuDgeT

Budget totale di 25.000.000 Euro

dati CHiave della valutaZione.
Tipologia Di valuTazione

Valutazione in itinere

perioDo Della missione 

7 - 29/3/2013 e 8/4/2013 - 5/5/2013 

valuTaTore 

STEM-VCR s.r.l
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obiettivo generale 
L’obiettivo generale del progetto è stato di sostenere lo sviluppo economico e contribuire al mi-

glioramento delle condizioni economiche e di vita della popolazione palestinese creando occu-
pazione e generando crescita economica e di redditi nei Territori Palestinesi occupati (West Bank e
Gaza). La Proposta di Programma era volta al sostegno alle PMI palestinesi per metterle in condizione
di mantenere il livello produttivo minacciato dalla crisi politico-istituzionale ed economica attraverso
la concessione di prestiti agevolati a piccole e medie imprese del settore privato.

desCriZione 
Il programma ha avuto un costo totale di 25.422.250 Euro, di cui 25.000.000 Euro stanziati a pre-

stito agevolato da utilizzare per l’istituzione di una linea di credito in favore delle PMI palestinesi e
422.250 Euro erogati a Fondo di Concessione (di cui 249.000 Euro per l’istituzione di un Ufficio locale
di collegamento e 173.250 Euro per l’assistenza tecnica, il monitoraggio e la supervisione del pro-
gramma). Il prestito agevolato è stato concesso al tasso d’interesse dello 0,00% annuo, il periodo di rim-
borso è di 38 anni ed il periodo di grazia, durante il quale sono dovuti solo gli interessi, è pari a 18 anni.
nel periodo tra il gennaio 2006 e il luglio 2007 il programma è stato interrotto per motivi legati all’in-
stabilità politica. nell’ottobre 2010 la linea di credito è diventata a tutti gli effetti operativa. nel
2011 è iniziato un processo di revisione degli accordi per ridefinire alcuni aspetti problematici e alcune
lacune, completato nell’agosto 2012. L’inclusione del dono era prevista per consentire alle imprese l’ac-
cesso all’Assistenza Tecnica di compagnie locali per lo sviluppo dei progetti, l’identificazione di tecnolo-
gie appropriate, la preparazione delle richieste alle banche, codificando documenti e budget per ridurre
i costi di transazione. Si prevedeva di ridurre la percentuale di prestiti di grande dimensione (50.000-
500.000) da utilizzare per l’acquisto di beni e tecnologie italiani dal 70% al 60%. Tra le attività c’era una
campagna di comunicazione (con gli interessi del deposito dei fondi di progetto dal 2004) rivolta alle
imprese di settori interessati alla tecnologia italiana (produzione di marmo, agroalimentare, ecc.), in ge-
nere poco informate e prevenute sulla linea di credito per l’attesa di parecchi anni per la sua entrata in
funzione; a tal proposito era previsto il coinvolgimento della Camera di Commercio, Cooperative, or-
ganizzazioni Agricole e degli impiegati delle banche (non informati sulla linea di credito italiana). Inol-
tre era prevista l’apertura della linea di credito ad altre banche, incluse le banche islamiche (con un im-
portante ruolo nel finanziamento di investimenti), la creazione di un fondo di garanzia2 per coprire in parte
il rischio delle banche e ridurre il bisogno di garanzie dei mutuatari. Infine tra le attività la creazione di
una Unità di Assistenza Tecnica istituita dalla cooperazione italiana e approvata dal MAE. 

effiCaCia 
Con appena il 3,6% delle risorse consumate, l’efficacia del progetto è stata assolutamente defi-

citaria. Secondo i valutatori questo giudizio negativo avrebbe dovuto essere necessariamente rivisto alla
luce della riformulazione di aspetti riguardanti il target dei beneficiari e le condizioni per l’accesso e il
funzionamento della linea di credito. Ad aprile 2013 è risultato che erano state coinvolte solo quattro ban-
che commerciali (nessuna banca islamica) sulle 18 operanti nel Paese e che solo 3 imprese - la Al-Ba-
dyeh Stone Company (Estrazione e lavorazione di minerali e pietre), il Salam Investment Group (Agroa-
limentare), la Pharma Care Company (Chimico-Farmaceutico) - avevano beneficiato della Linea di Credito
e una di esse (PHARMA CARE) era ancora in attesa dell’approvazione del secondo credito. Erano stati
erogati solo 3 prestiti da parte di due delle quattro banche coinvolte, mentre due banche non hanno ero-
gato neanche un prestito; l’ammontare dei tre prestiti era di 930.000,00 Euro pari al 3,6% della dispo-
nibilità teorica della linea di credito. La creazione di posti di lavoro è stata limitata dal numero di imprese
coinvolte così come la capacità di garantire una crescita dei redditi e, più in generale, dell’economia pa-
lestinese; l’integrazione nei mercati internazionali non è stata garantita poiché è stata facilitata la forni-
tura di macchinari esteri ma non la commercializzazione dei prodotti delle imprese. È sembrato, inoltre,
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07) CREDITI AIUTO TUNISIA PALESTINA EGITTO 59-68:Layout 1  08/11/2016  09:04  Pagina 63



che le PMI palestinesi abbiano mostrato una maggiore vocazione a muoversi sul mercato locale e re-
gionale. Questi aspetti sono stati limitanti ai fini dell’efficacia del progetto ed i risultati sono stati al di
sotto dei risultati attesi poiché la linea di credito è rimasta praticamente inutilizzata. 

effiCienZa 
Le attività dovevano essere avviate nel 2004 ma il progetto è iniziato solo nel 2010, dopo una se-

rie di interruzioni3 legate ai problemi politici che hanno caratterizzato i Territori Palestinesi occupati.
Il giudizio a proposito dell’efficienza del progetto è fortemente negativo: la linea di credito non è stata
utilizzata, i fondi accessori dell’accompagnamento (assistenza tecnica fornita dalla PMU) sono finiti
prima che il progetto diventasse operativo. 

imPatto 
Il progetto non ha colto le opportunità e le condizioni teoricamente favorevoli che il mutato contesto

economico palestinese poteva offrire per un impatto più adeguato. L’impatto del progetto è pressoché
assente. Dato il basso numero di imprese coinvolte e di prestiti erogati i possibili benefici legati alla li-
nea di credito cioè i processi di crescita economica, occupazionale e di reddito sono trascurabili. Dal punto
di vista dell’impatto, secondo i valutatori, si dovrebbe parlare di un “impatto mancato” per sottolineare
le potenzialità non colte dal progetto. In tal senso, la revisione del programma avrebbe dovuto rappre-
sentare una buona opportunità per il suo rilancio, a condizione di una seria considerazione del conte-
sto, delle relative dinamiche economiche oltre che della natura strutturale delle PMI palestinesi.

sostenibilità 
La sostenibilità è stata assolutamente deficitaria ma l’aver proceduto a una riformulazione del

progetto ha rappresentato un segnale positivo. La riformulazione del progetto potrebbe aver rap-
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3 Tra il gennaio 2006 e il luglio 2007 il progetto è stato interrotto per l’instabilità politica, riprese le attività, nel luglio 2009 è stata selezio-
nata la società di auditing (Pricewaterhouse & Cooper). nel dicembre del 2009 la prima tranche del credito, di 9.000.000 Euro è stata ac-
creditata presso la Arab Bank. nel giugno 2010 è stato firmato l’Accordo (on Lending Agreement) con le quattro banche commerciali par-
tecipanti contenente le modalità di accesso ed erogazione del credito, nell’ottobre 2010 la linea di credito è diventata operativa.nel 2011
è iniziato un processo di revisione degli accordi, per ridefinire aspetti problematici e lacune. Dal settembre 2011 l’UTL (con l’esperto in mis-
sione in loco Dott. Capurso) e il MoF hanno individuato alcune proposte che il Ministero palestinese ha formalizzato come richiesta di revi-
sione nella lettera nr. 2515 pervenuta il 17 10 2011 al Consolato Generale d’Italia a Gerusalemme.
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presentato un nuovo punto di partenza per una sostenibilità migliore e, quindi, il progetto così come
riformulato ha lasciato ipotizzare che la sostenibilità potesse aumentare a condizione di una mi-
gliore definizione del target di beneficiari e di una maggiore motivazione ed interesse da parte dei mag-
giori attori coinvolti che possa giustificare un loro ruolo attivo e proattivo. La prima fase, quella du-
rata fino alla riformulazione, è stata carente sia per problemi generali di pertinenza, sia per la
mancanza di interesse degli attori coinvolti; infatti, le piccole e medie imprese hanno preferito il con-
testo informale del circuito del credito mentre le banche, oltre ad aver giudicato come troppo complesse
le procedure per la linea di credito, non erano convinte delle finalità del progetto.

ConClusioni, leZioni aPPrese, raCComandaZioni 
Secondo il parere dei valutatori il progetto è stato fortemente influenzato da un duplice “peccato

originale”: non aver compreso le dinamiche e le tendenze in atto nel contesto palestinese e aver sot-
tovalutato l’assenza di una tradizione consolidata di relazioni commerciali tra Italia e Palestina. Entrambi
gli errori riguardano la fase di elaborazione e formulazione del progetto. infatti l’analisi di fattibi-
lità è stata carente, non avendo tenuto in considerazione la preferenza delle Pmi per i circuiti eco-
nomici informali e per istituti di credito intermediari nella gestione, compromettendo le possibi-
lità di successo del Programma. La pertinenza è risultata in generale molto bassa per l’evoluzione
del contesto nel periodo tra la formulazione e l’implementazione, per fattori inerenti il sistema di con-
dizioni e criteri per l’accesso ai finanziamenti, ed, infine, per la scarsa attrattiva dei macchinari italiani
in un contesto di relazioni commerciali molto scarse tra Palestina e Italia. Sulla base dei risultati pro-
blematici emersi è apparsa auspicabile l’elaborazione di un diverso approccio che miri al coinvolgi-
mento di nuovi attori e che possa aumentare la partecipazione al programma. Questi aspetti, per la
riuscita del progetto, dovrebbero essere accompagnati da forme concrete ed efficaci di sostegno alle
Pmi palestinesi in merito alla questione centrale delle garanzie reali per l’accesso al credito, così
come fatto dalla cooperazione francese con la propria linea di credito. In tal senso, è stata ritenuta
auspicabile la creazione di meccanismi di garanzia e gestione dei rischi col coinvolgimento di Fondi
di Garanzia, come per esempio l’EPCGF-European Palestinian Credit Guarantee Fund. Infine, è stata
sottolineata la necessità di rafforzare il mandato della PMU includendo attività di promozione ed il
coordinamento dell’ assistenza tecnica alle PMI.

TiTolo  

Programma di supporto alle piccole e medie imprese in Egitto

firma Dell’accorDo 

25/7/2004, Cairo, Ministero degli Affari Esteri Italiano e il Governo della Repubblica d’Egitto

area geografica

Egitto

enTe esecuTore 

Governo italiano, UnIDo-IPU, DGCS-UTL Cairo

DonaTore 

Governo italiano

conTroparTe locale 

Governo della Repubblica d’Egitto, Banca Centrale d’Egitto (CBE), national Bank of Egypt (nBE)

BuDgeT 

Budget totale 10.033.372,56
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dati CHiave della valutaZione
Tipologia Di valuTazione 

Valutazione ex post

perioDo Della missione

22/4/2013 - 12/5/2013 

valuTaTore

STEM-VCR s.r.l

obiettivo generale 
L’obiettivo principale della linea di credito era di fornire alle risorse finanziarie per le Pmi egiziane,

attraverso il sistema bancario locale, a condizioni più favorevoli di quelle previste dal mercato. La
linea di credito avrebbe dovuto consentire alle PMI di espandere la capacità industriale, attraverso l’ac-
quisto di macchinari, know-how e licenze dall’Italia, l’assistenza tecnica. L’accordo tra il Governo italiano
e quello egiziano ha definito prioritario sostenere le Pmi registrate in egitto, senza escludere i cen-
tri di ricerca e università coinvolti nella creazione di impianti pilota o centri nel campo tecnologico
dell’innovazione e la tutela ambientale. Il progetto era volto a sostenere investimenti. I beni e ser-
vizi forniti attraverso la linea di credito dovevano essere di origine italiana e fino a un massimo del 20%
del totale del finanziamento poteva essere utilizzato per beni e servizi di origine egiziana attraverso con-
tratti locali o l’intermediazione del fornitore italiano. Il progetto ha perseguito una doppia strategia: il sup-
porto diretto ai fornitori di servizi finanziari e l’assistenza e rafforzamento delle capacità degli imprendi-
tori per selezionare e preparare proposte eleggibili al finanziamento. 

desCriZione
La linea di credito italiana per le PMI egiziane, istituita dal Governo italiano nel 1999, prevedeva il

prestito agevolato per i beneficiari attraverso il sistema bancario locale per il finanziamento degli in-
vestimenti industriali a lungo termine. I fondi dovevano essere trasferiti dal Governo italiano alla Banca
Centrale d’Egitto (CBE) e poi trasmessi dalla CBE alle banche commerciali nel ruolo di intermediari nei
confronti dei beneficiari finali (PMI). In realtà, è stata coinvolta nella concessione di crediti alle imprese
private una sola banca, la national bank of egypt (nbe) e gli altri attori coinvolti nella gestione del pro-
getto sono stati l’UnIDo4 “Investment Promotion Unit” e l’UTL della Cooperazione italiana. Coerente-
mente con le priorità del governo italiano ed egiziano, dovevano avere priorità le imprese che avreb-
bero potuto creare nuove opportunità di lavoro, acquistare macchinari innovativi e acquisire tecnologie
per ridurre l’impatto ambientale. sono state finanziate 12 imprese, attraverso 15 prestiti; sia la Banca
centrale egiziana che la nBE (intermediaria) hanno adottato un approccio conservativo nella conces-
sione di prestiti, concentrandosi sulle garanzie piuttosto che sul piano industriale. I soggetti eleggibili erano
imprese private egiziane, Joint Ventures italo-egiziane, Università e centri di ricerca, con un tasso di in-
teresse pari al 60% del tasso ufficiale per le Joint Ventures italo-egiziane, del 70% per le imprese private
egiziane ed il periodo di rimborso era da 3 a 7 anni (da 1 a 3 anni di grazia). 

effiCaCia 
Seppure la maggior parte delle risorse siano state impegnate, l’efficacia del progetto è stata bassa

rispetto alle prospettive di sviluppo delle PMI e di influenza sull’innovazione nel sistema creditizio. Po-
che imprese hanno potuto usufruire della linea di credito italiana e nella maggior parte dei casi sa-
rebbero state comunque in grado di accedere al credito anche in assenza del progetto italiano. In tal
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4 Le tre fasi del progetto sono state: la prima 1999-2004 con la negoziazione e approvazione dell’accordo, la seconda 2004-2009, con la
prima rata del finanziamento e il suo utilizzo, la terza dal 2009 in poi, con la seconda rata e il suo utilizzo. nella prima e la seconda è stato
importante il coinvolgimento di UnIDo-IPU senza però portare a un gran numero di crediti. La missione UnIDo IPU si è conclusa a dicembre
2009 (tuttavia il finanziamento italiano era già stato chiuso nel dicembre 2008, con comunicazione ufficiale della DGCS; da quel momento
l’UnIDo-IPU ha continuato solo ad assistere il GAFI). Successivamente il ruolo di gestione è stato assunto dall’UTL e dal BnE.
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senso le debolezze sono state il piccolo numero di imprese coinvolte, la mancanza di cambiamenti nelle
procedure e nelle modalità di funzionamento delle banche, lo scarso sostegno a nuove iniziative d’im-
presa e la scarsa diffusione dell’ innovazione tecnologica.

effiCienZa 
La linea di credito è diventata operativa dal 2006, a firma della convenzione di finanziamento. Dopo

la firma dell’accordo il Governo italiano ha trasferito la prima rata per il CBE. Tuttavia, è stato rile-
vato che il tempo necessario per arrivare alla firma dell’accordo è stato di 5 anni. L’efficienza del pro-
getto può essere osservata da diverse prospettive, ma in generale appare molto bassa. Il progetto
ha comportato un grande sforzo in termini di assistenza tecnica, producendo effetti molto limitati e
anche dal punto di vista delle imprese coinvolte, l’efficienza ha sofferto notevolmente a causa di ritardi
e lentezze burocratiche. nella comparazione tra il costo complessivo dell’iniziativa e i risultati conse-
guiti in termini di sviluppo delle PMI e del sistema creditizio l’efficienza del progetto è stata giudicata
scarsa. Pertanto le debolezze rilevate riguardano il rapporto tra risorse e risultati per l’assistenza
tecnica, le procedure burocratiche e ritardi ad esse connessi, il rapporto tra investimento com-
plessivo e risultati.

imPatto 
nonostante l’impatto rilevante sulle imprese direttamente coinvolte nell’uso del credito, l’im-

patto generale del progetto è apparso molto limitato. Alcuni impatti potenziali, riguardanti l’intro-
duzione di procedure innovative nel sistema del credito e l’apertura di nuove forme di contatto tra isti-
tuti di credito e soggetti che sostengono le PMI non sono visibili, così come non è visibile un impatto
sui soggetti impegnati nel sostegno alle PMI. L’iniziativa ha consentito l’applicazione di tassi di interesse
molto bassi e attrattivi se comparati con quelli di mercato, ha incoraggiato le imprese coinvolte a svi-
luppare nuovi prodotti e espandere le attività. In circa la metà delle imprese si è osservata la creazione
di nuova occupazione ed in alcuni casi con un impatto prevalente sulle donne. Infatti, circa il 50% dei
crediti sono stati concessi a imprese impegnate nel settore alimentare nel quale una alta percentuale
di forza lavoro è costituita da giovani donne. Grazie al credito, nuovi prodotti sono stati introdotti in
circa metà delle imprese finanziate, mentre la maggioranza di esse (8) ha avuto accesso a nuovi mer-
cati. Gli impatti osservati nelle imprese coinvolte sono stati l’aumento del giro d’affari e del fatturato
(nel caso di 2 imprese infatti si è osservata una riduzione del fatturato), l’aumento della capacità di
mantenere la contabilità e forme di controllo di gestione, l’aumento della capacità di identificare nuovi
partners, l’aumento della produttività e la riduzione dei costi di produzione (in particolare, per l’ener-
gia e l’impiego di lavoro non qualificato). Tra le debolezze individuate la mancanza di impatto sul si-
stema del credito, sulle opportunità di assistenza per le imprese e sull’ambiente imprenditoriale.

sostenibilità 
Per quanto gli investimenti realizzati dalle imprese coinvolte appaiano in genere sostenibili, il pro-

getto in sè ha un livello di sostenibilità molto basso: non sono state definite, né messe in atto stra-
tegie volte a consentire la continuità del funzionamento della linea di credito nel lungo termine. Sono
state individuate alcune debolezze: “Exit strategies” non definite, la mancanza di investimenti della nBE
per dare continuità alle attività, l’indisponibilità dell’assistenza tecnica alle imprese dalla chiusura del-
l’UnIDo-IPU.

ConClusioni, leZioni aPPrese, raCComandaZioni 
Il progetto ha presentato alcuni aspetti che lo hanno reso molto rilevante rispetto al contesto, in

particolare l’individuazione dei beneficiari (PMI), la facilitazione dell’accesso alle tecnologie ita-
liane, il basso costo del credito. La pertinenza è stata limitata dal fatto che le procedure e le moda-
lità di riduzione dei rischi da parte della banca non sono stati modificati e dalla mancanza di oppor-
tunità di sostegno alla qualificazione e al rafforzamento delle capacità delle imprese coinvolte. 
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I valutatori hanno raccomandato di: definire il logical framework ed individuare i risultati attesi,
in termini determinati e misurabili, per massimizzare i risultati e favorire la condivisione di una visione
del progetto tra i partner; definire strategie inerenti i processi che il progetto intende influenzare, con-
siderando le questioni trasversali relative allo sviluppo delle PMI; coinvolgere le imprese e i rappre-
sentanti di associazioni di imprese nella formulazione e nell’attuazione di meccanismi di gestione
dei progetti per assicurare che gli interessi delle istituzioni di credito e quelli degli enti pubblici si in-
contrino con quelli delle imprese che devono essere considerate attori e non semplicemente benefi-
ciari; coinvolgere le reti tra le imprese e gli altri stakeholers e mettere in atto un coordinamento
con altri donatori per ampliare l’impatto; formalizzare e diffondere le buone pratiche per con-
sentirne la replica e il trasferimento; definire le dimensioni del credito in base alle capacità di assor-
bimento e nel contesto specifico abbassare la soglia minima per la concessione dei crediti (intorno a
50.000 EURo). È stato suggerito, per aumentare l’impatto in termini di occupazione, di dedicare al
finanziamento di nuove iniziative imprenditoriali e “start up” una percentuale fissa delle risorse.
Dovrebbero essere definite delle misure per assicurare la diversificazione dei beneficiari in termini
di tipo d’impresa, dimensioni, settore, e localizzazione geografica. Per favorire l’aumento dell’effica-
cia e dell’efficienza, sarebbe auspicabile coinvolgere una pluralità di istituti di credito nella gestione
dei prestiti e delle linee di credito stimolando le banche ad accrescere la propria competitività e a mi-
gliorare i servizi. A tal proposito il coinvolgimento di una pluralità di banche necessiterebbe di misure
specifiche per rendere le attività del progetto interessanti e redditizie per le banche. È stato racco-
mandato, inoltre, di identificare misure per facilitare l’accesso al credito (uso di fondi di garanzia,
per le banche l’utilizzo di sistemi innovativi per l’analisi del rischio e dei progetti di investimento), ri-
ducendo la tendenza delle banche a proteggersi dal rischio attraverso la richiesta di garanzie. È stato
suggerito, infine, di definire le imprese beneficiarie in maniera adeguata al contesto locale, evitando
categorie valide per altri contesti per evitare effetti distorsivi nel funzionamento dei progetti.

I valutatori hanno messo in luce alcuni elementi per un’analisi comparativa sullo strumento del cre-
dito in favore del settore privato, utilizzando il metodo della “comparazione positiva” tra i 3 progetti
molto disomogenei per le specificità dei contesti di riferimento. Dei 3 progetti, quello che ha interes-
sato la Tunisia, pur con qualche criticità, è da considerarsi eccellente, in Egitto sono emersi problemi
che hanno messo in discussione la pertinenza e la coerenza dell’intervento. Il progetto nei Territori Pa-
lestinesi è stato bloccato a causa di contraddizioni di fondo legate a un’analisi di fattibilità carente e
ad una scarsa pertinenza, e nonostante la revisione poi operata, il suo esito è sembrato già segnato
in senso negativo.

I valutatori hanno sottolineato alcune precondizioni per progetti di questo tipo, come quella del-
l’esistenza di un volume soddisfacente di interscambio tra l’Italia e i Paesi in questione o il reale fab-
bisogno di liquidità del mercato creditizio, aspetto spesso non sufficientemente considerato (esistono
Paesi che soffrono di questo problema, come la Tunisia, ed altri , come la Palestina, che hanno un ec-
cesso di liquidità depositata nelle banche commerciali ma inutilizzata a beneficio delle imprese). op-
pure il reale interesse delle banche intermediarie ad agire nel ruolo di attore fondamentale nel raf-
forzamento delle capacità imprenditoriali, non adottando un approccio conservativo. La valutazione
ha messo in luce che,spesso, il finanziamento era stato concesso solo a fronte di garanzie reali (an-
che attraverso depositi liquidi di pari entità del finanziamento) e non invece a chi presentava progetti
in grado di generare nuova occupazione e di promuovere innovazione tecnologica. Questa analisi com-
parativa è stata, successivamente, sviluppata in uno studio realizzato dalla stessa STEM srl grazie ad
un incarico (del 27.11.2013, repertorio n. 1665) affidato dall’Ufficio IX della DGCS del MAE al fine
di valutare le modalità di accesso al credito d’aiuto e allo sviluppo dell’impresa informale come emerso
nell’ambito della valutazione di tre progetti.
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Programma di Conversione 
del debito ii fase egitto

Date Di inizio e fine effettive 

2007-2012

area geografica

Egitto

ente esecutore

Ministeri egiziani; Enti pubblici egiziani; Enti pubblici italiani; Organizzazioni Internazionali; ONG
egiziane; ONG italiane; Società private egiziane

Donatore

DGCS

Beneficiario 

Governo egiziano

BuDget 

Budget 100.000.000,00 USD

dati CHiave della valUtaZione
tipologia Di valutazione

Valutazione ex post

perioDo Della missione 

05/03/2013 – 05/06/2013

valutatore

DRN

obiettivo generale
L’obiettivo principale del progetto è stato quello di contribuire alla riduzione della povertà in

egitto, promuovendo interventi che garantissero uno sviluppo socioeconomico sostenibile e una
riduzione del debito egiziano. A tali obiettivi se ne sono affiancati altri come ad esempio il tentativo
di coordinare politiche e strategie nazionali al fine di rafforzare le capacità delle istituzioni egiziane
per il raggiungimento di un benessere duraturo. La principale iniziativa italiana nel Paese è stata
quella di rafforzare le capacità delle istituzioni confermando l’impegno italiano, i consolidati rapporti
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tra Italia e Egitto e il sostegno agli sforzi di riforma del governo del Presidente Morsi. Tra gli obiettivi
principali è emersa la necessità di rafforzare le relazioni bilaterali tra i due Paesi concretizzatasi nel-
l’alleggerimento del peso del debito egiziano e nel finanziamento di interventi a promozione dello svi-
luppo socio economico.

desCriZione
L’Italia ha partecipato a iniziative promosse dalla comunità internazionale per far fronte all’ecces-

sivo accumulo di debito estero nei Paesi in via di sviluppo. L’Egitto è stato uno dei primi Paesi ad aver
beneficiato di questa iniziativa con un primo accordo di conversione siglato nel 2001, seguito da al-
tri due accordi del 2007 e del 2012 che hanno lanciato la II e la III fase del Programma. La II fase,
ha previsto la cancellazione delle rate del debito dovute dall’Egitto all’Italia nel periodo 2007-2012
per un ammontare pari a 100 milioni di dollari che sono stati impegnati per il finanziamento di ini-
ziative in vari ambiti tematici. L’accordo fa seguito a una precedente intesa, firmata il 19 febbraio del
2001, che ha lanciato la I fase del Programma grazie alla quale sono stati realizzati 53 progetti di svi-
luppo per un ammontare di 149,1 milioni di dollari, mentre il 10 maggio 2012 è stato firmato un nuovo
accordo per dare via alla III fase del Programma che prevedeva un’ulteriore conversione di 100 mi-
lioni di dollari.

La scelta dei progetti è ricaduta su: azioni per lo sviluppo del settore della pesca in egitto, green
trade initiative, Una rete di piccoli produttori per il riconoscimento dei diritti sociali ed economici,
modello sostenibile di sicurezza alimentare, riabilitazione psicologica per la disabilità mentale
(REMEDY), Centro per il Coordinamento, monitoraggio e supporto al Contratto sociale, Polo per
la formazione tecnica e professionale nel settore della meccanica, modernizzazione degli istituti
professionali attraverso le tecnologie dell‘informazione e della comunicazione, distretto conciario di
robbiki, sostegno alle aree Protette. 
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le condizioni imposte ai partner egiziani dall’accordo di conversione del debito (ii fase) hanno ri-
guardato: la creazione di un fondo di contropartita e le condizioni di cancellazione del debito, gli enti
e le attività ammissibili al finanziamento da parte del fondo di contropartita, il meccanismo di sele-
zione dei progetti e di gestione del Programma.

Rilevanza

la rilevanza del programma si è strutturata su quattro livelli. il primo ambito è rappresentato dalla
rilevanza rispetto alla programmazione nazionale strategica, il secondo ha riguardato le pro-

blematiche sulla povertà presenti nel Paese, il terzo livello è stato quello dell’aderenza del pro-

gramma alle priorità espresse dai Ministeri e dalle altre istituzioni sui diversi progetti, infine, il Pro-
gramma è stato rilevante rispetto alle priorità individuate dai beneficiari diretti. l’analisi di alcuni
dei documenti che sono stati elaborati dai principali attori internazionali operanti nel Paese, ha per-
messo di affermare che gli obiettivi del programma hanno tenuto conto in misura elevata delle pro-
blematiche legate allo sviluppo e alle povertà declinate all’interno del contesto specifico di riferimento.

efficacia

gli obiettivi concepiti nell’accordo esecutivo del Programma sono stati ambiziosi e hanno avuto una
portata più ampia rispetto all’azione specifica dell’iniziativa; infatti le attività hanno riguardato il mi-
glioramento della qualità e della produttività dell’industria egiziana, delle condizioni di vita dei lavo-
ratori e della situazione ambientale al cairo, grazie alla riqualificazione urbana dell’area più inqui-
nata della città. il Programma è stato efficace anche per il coinvolgimento attivo degli imprenditori che
si sono interessati ai rapporti tra lavoratori sulle questioni inerenti le loro condizioni. le ong hanno
riscontrato difficoltà nell’ottenere le licenze necessarie per lavorare in egitto a causa dei numerosi con-
trolli del governo locale conseguentemente al cambio di regime politico e alla primavera araba. i pro-
getti si sono limitati a considerare il Programma come una fonte di finanziamento piuttosto che come
uno strumento di sviluppo del quale condividere gli obiettivi. in particolare, la strategia è stata fina-
lizzata a favorire il rafforzamento delle relazioni bilaterali tra i due Paesi, e a favorire lo sviluppo so-
cio-economico dell’egitto, garantendo al contempo una adesione alla programmazione nazionale.
Questi elementi di efficacia sono stati possibili grazie anche all’attenzione al miglioramento della

produzione primaria e alla centralità data al capacity building e al trasferimento di competenze

intesi come fattori indispensabili per garantire l’ownership egiziana e la sostenibilità dei risul-

tati ottenuti.

efficienza

i criteri adottati per la selezione dei progetti hanno favorito il rafforzamento delle relazioni bilate-
rali e dell’allineamento a politiche e strategie del governo egiziano confermando questi ambiti come
priorità della dgcs. tutte le iniziative finanziate sono state coerenti con la logica del Programma in
quanto frutto del processo negoziale. la coerenza tra gli obiettivi dei progetti e quelli del Pro-

gramma è stata assicurata anche dall’individuazione delle aree tematiche prioritarie in cui con-

centrare l’azione. le caratteristiche del meccanismo operativo del Programma non risultano  essere
state sempre coerenti con l’obiettivo di rafforzare le capacità dei partner e, in particolar modo, delle
istituzioni egiziane coinvolte. le istituzioni e la pubblica amministrazione non hanno trovato nel Pro-

gramma meccanismi strutturati ed omogenei per il trasferimento di competenze e il capacity buil-

ding. la tsU (technical support Unit) ha avuto grande importanza  nel facilitare, nell’incitare, ap-
poggiare, rappresentare i partner del progetto ma è anche stata elemento di vulnerabilità in quanto
depositaria unica della visione di insieme nell’articolazione quotidiana del lavoro da svolgere.

Programma di conversione del debito ii fase egitto
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imPatto
Il programma ha avuto un impatto abbastanza positivo anche se molti degli interventi  non si sono

conclusi; la mancanza di dati necessari non ha consentito una analisi approfondita. la continuità
tra fase i e fase ii ha reso difficile l’individuazione del contributo della sola fase ii ai mutamenti
intercorsi. Il perseguimento dell’obiettivo del rafforzamento delle capacità istituzionali è stato limitato
dalla mancanza di strutture di coordinamento tra i vari progetti che rendesse possibile il contatto con-
tinuo e la conoscenza delle differenti esperienza condotte.  Il Programma si è configurato come uno
strumento funzionale al rafforzamento delle relazioni bilaterali tra Italia ed Egitto, in un’ottica di par-
tenariato, negoziato e concertazione, allo scopo di favorire lo sviluppo equilibrato delle relazioni po-
litiche e socioeconomiche. La presenza diffusa sul territorio della Cooperazione italiana ha favorito il
riconoscimento della positività dell’azione soprattutto in considerazione della capacità dimostrata dal
Programma di integrarsi e coordinarsi con le altre azioni in Egitto, favorendo la continuità delle ini-
ziative italiane in settori di eccellenza ed interesse strategico.

sostenibilità 
Il programma ha raggiunto un elevato grado di sostenibilità che è stato garantito dai risultati

raggiunti e dall’alto grado di coerenza e rilevanza rispetto alle politiche e alla programmazione
nazionale. Le diversità degli interventi, hanno fatto apparire il Programma come uno strumento fi-
nanziario per l’attuazione di attività sparse piuttosto che un’ iniziativa con obiettivi e strategie
chiare per conseguirli. Queste caratteristiche hanno costituito un rischio per la sostenibilità degli
interventi al termine del finanziamento esterno. In relazione alla generale sostenibilità dei risultati
raggiunti dal Programma, si può affermare che essa è garantita sia dall’alto grado di coerenza e
rilevanza sia dalla complementarità delle iniziative rispetto alle altre attività della Cooperazione
italiana nel Paese. Inoltre, i progetti e le attività finanziate dal Programma sono ben inseriti nel si-
stema istituzionale e nella realtà sociale delle comunità beneficiarie.

ConClUsioni, leZioni aPPrese e raCComandaZioni
In conclusione, il Programma è stato coerente sia negli obiettivi generali sia in quelli specifici ga-

rantendo una continuità per tutta la durata delle iniziative. Il programma ha dimostrato di adeguarsi
al difficile contesto nazionale, in continuo mutamento, mantenendo un alto grado di rilevanza. Il Pro-
gramma ha permesso la creazione di un sistema complesso e articolato di istituzioni, società civile or-
ganizzata e singole persone che sono diventate capaci di portare avanti valori, obiettivi e cultura del
Programma. La somma soggetta all’Accordo di conversione del Debito è stata versata dal Governo
egiziano su un fondo di contropartita e il debito cancellato corrisponde a quanto trasferito alle date
stabilite per le attività ammissibili in base allo stesso Accordo. Questo ha rappresentato un cambia-
mento migliorativo rispetto alla I fase del Programma di conversione del debito, in cui la condizione
per la cancellazione era il versamento delle rate sul fondo di contropartita da parte del Governo egi-
ziano. L’ownership egiziana è stata garantita dal ruolo delle autorità egiziane che hanno elaborato pro-
poste progettuali, dalla partecipazione del MIC alla definizione dell’allocazione dei fondi e dalla par-
tecipazione di ministeri interessati nella gestione di specifici progetti. Non tutti gli interventi sono stati
pienamente coerenti con gli obiettivi e la logica del Programma a causa della mancanza di una strut-
tura incaricata del monitoraggio e della capitalizzazione oltre che di un sistema di coordinamento tra
i progetti con conseguenze sulla coerenza interna dell’intervento. Il Programma non ha valorizzato l’am-
pia rete relazionale costruita e consolidata coi referenti di progetto e di Programma. Non è stata fa-
vorita l’emersione di una visione e di una cultura di Programma presso tutti i soggetti coinvolti nei pro-
getti finanziati.

72

DIREzIONE GENERALE PER LA COOPERAzIONE ALLO SVILUPPO - 2013

UffICIO IX - VALUTAzIONI

08)  EGITTO conversione del debito 69-72:Layout 1  08/11/2016  09:11  Pagina 72



Programmi di emergenza in  Libano
e afghanistan

Programma di emergenza in Libano

a - iniziativa di emergenza per la riabilitazione e

lo sviluppo delle aree più depresse del Paese.

ross fase ii”-aid n.8746 

b - iniziativa di emergenza per la riabilitazione e

lo sviluppo delle aree più depresse del Paese.

ross fase ii”-aid n.9129

Programmi di emergenza in afghanistan

a - risposta alle emergenze della popolazione nella Provincia di herat e aree limitrofe”-aid

n.8917

b - iniziativa di emergenza in favore delle popolazioni vulnerabili e in risposta alle calamità

naturali”-aid n. 9196

Programma di emergenza in Libano 

TiTolo

a) iniziativa di emergenza per la riabilitazione e lo sviluppo delle aree più depresse del Paese.

ross fase ii  [aid n.8746]

TiTolo 

b) iniziativa di emergenza per la riabilitazione e lo sviluppo delle aree più depresse del Paese.

ross fase iii  [aid n.9129]

DaTe Di inizio e fine effeTTive 

A) 2008-2009, B) 2009-2010

DuraTa 

A) 12 mesi; B) 12 mesi.

area geografica 

Libano

DonaTore 

DGCS

enTe esecuTore 

DGCS- UTL ARCS, AVSI, CISP, ICU, INTERSOS, TDH, VIS, 

conTroparTe locale 

DBT, Women Charity League (WCL), Lebanese Center for Energy Conservation Project (LCECP), Suore
del Buon Pastore – Shailè, Business Incubation Association Tripoli (BIAT), Lebanese Organization for
Studies and Training (LOST), Arc en Ciel, Aie Confiance

BuDgeT 

Budget per il progetto A 8.350.000 Euro, budget per il progetto B 9.000.000 Euro

7373
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dati ChiaVe deLLa VaLUtazione
Tipologia Di valuTazione 

Valutazione Ex post

DaTa valuTazione 

2013

valuTaTore 

ARS Progetti SPA

obiettiVo generaLe
Il ROSS (Riabilitazione, Occupazione, Servizi, Sviluppo) è stato un ampio programma di riabilitazione

socioeconomica, articolato in tre fasi, che ha avuto l’obiettivo generale di contribuire al processo di ri-
costruzione e sviluppo avviato in seguito al conflitto del 2006. Gli interventi si erano concentrati nelle zone
maggiormente colpite dalla guerra, il programma si è poi andato estendendo all’intero territorio liba-
nese coinvolgendo vari gruppi presenti nel paese e per la collaborando con le municipalità locali.

desCrizione
Una prima edizione ROSS I è stata eseguita fra il 2007 e il 2008, ed è stata oggetto di valutazione

esterna. Due ulteriori fasi ROSS II e ROSS III si sono svolte rispettivamente nel biennio 2008-2009 e
nel biennio 2009-2010 si sono concluse. L’esecuzione del programma ROSS è avvenuta attraverso la
gestione diretta da parte della Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo (DGCS) tramite
il trasferimento di fondi presso l’Ambasciata Italiana a Beirut e l’invio di esperti in missione per la co-
stituzione di una struttura tecnico-amministrativa del programma ROSS (Ufficio di Programma) di sup-
porto all’Ambasciata. Il meccanismo prevedeva sia la gestione diretta che includeva i progetti realiz-
zati direttamente dall’Ambasciata con il concorso di attori locali, sia la possibilità di avvalersi delle ONG
italiane per la realizzazione dei progetti, come previsto dalla Legge 80/2005. In totale il programma
ROSS ha finanziato 150 progetti, in gestione diretta pura o gestiti da ONG italiane (20 presenti in loco)
in circa 100 Municipalità, nei tre settori considerati prioritari – economico, sociale e dei servizi di base
con una particolare attenzione alle tematiche trasversali di ambiente e di genere.   

effiCaCia
L’efficacia dei singoli progetti finanziati è stata nel complesso buona. Sia i progetti realizzati dalle

ONG, sia quelli in gestione diretta sono riusciti a realizzare le attività previste. Dal punto di vista de-
gli impatti ottenuti dai progetti e, più generale, del programma è risultato più difficile fare una valu-
tazione perché la qualità dei quadri logici elaborati è stata in genere bassa e non ha permesso di co-
gliere il raggiungimento o meno del beneficio atteso. La valutazione ha comunque permesso di mettere
in evidenza degli impatti positivi a vari livelli: riabilitazione di infrastrutture socio economiche; attiva-
zione di forme di partecipazione e integrazione sociale; rafforzamento delle capacità locali; erogazione
di servizi ai gruppi vulnerabili della popolazione. Il programma ROSS è stato un terreno di sperimen-
tazione di procedure e modelli di intervento che ha rappresentato un passo importante per il settore
emergenza.

effiCienza
Il meccanismo è basato sulla costituzione di un fondo in loco per l’emergenza gestito dall’Am-

basciata per finanziare progetti realizzati da ONG italiane o in gestione diretta, precedentemente uti-
lizzato in Sri Lanka dopo lo Tsunami del dicembre 2004. Si è rilevato che gli strumenti messi in campo
dovevano essere rivisti per poter diventare un punto di riferimento condiviso e in grado di orientare e
sostenere gli interventi di emergenza messi in campo dalla DGCS. Sia gli esperti dell’UTL sia i rap-
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presentanti delle ONG italiane e degli altri attori intervistati sui progetti selezionati hanno espresso
un’opinione positiva rispetto alle procedure applicate dalla Cooperazione Italiana. In particolare è stata
messa in evidenza ed apprezzata la flessibilità nel rispondere alle esigenze in corso d’opera con-
sentendo ai vari soggetti coinvolti di riadattare i progetti. L’elevato numero di varianti è stato indica-
tore della scarsa capacità di pianificazione iniziale o, al contrario, si può sostenere di un elevato
grado di flessibilità nel rispondere ad un contesto, come quello libanese, in continua evoluzione.
Il programma ROSS II era supportato da una struttura organizzata su tre livelli: livello macro di coor-
dinamento generale assicurato dalla presenza del direttore dell’UTL e di un responsabile di programma;
livello meso nel quale lavoravano degli esperti responsabili di specifiche aree tematiche; livello micro
nel quale erano presenti degli esperti che avevano una funzione di raccordo con i vari progetti. In que-
sto contesto le attività di monitoraggio condotte dall’ufficio di programma sono state costanti. La
tendenza è stata di far confluire e sintetizzare le informazioni raccolte in occasione della rendiconta-
zione finale. La riduzione delle risorse umane nel corso del ross iii, che non ha visto la presenza
del coordinatore di programma e degli esperti del livello micro, ha comportato infatti delle difficoltà
nell’assicurare il monitoraggio costante e la presenza nei tavoli tematici di coordinamento. Un aspetto
problematico ha riguardato l’archiviazione dei documenti che ha prodotto difficoltà nel reperire la do-
cumentazione rilevante per ciascun progetto; i documenti relativi alla gestione finanziaria sono stati
facilmente reperibili e contenevano tutte le informazioni rilevanti, perché basati su dei formati e delle
procedure più consolidate; per la documentazione descrittiva degli interventi il problema non è stata
tanto la modalità di archiviazione quanto l’effettiva reperibilità delle informazioni rilevanti sui progetti.
I Rapporti di Auto Valutazione (RAV) presentati dalle ONG in fase di rendicontazione finale non con-
tenevano sempre un quadro logico aggiornato con una comparazione puntuale tra quanto pianificato
nella proposta progettuale e quanto realizzato.

imPatto
Il programma, per quanto riguarda le realizzazioni materiali, ha avuto una buona capacità di ot-

tenere quanto previsto. Le varie attività di riabilitazione, costruzione, fornitura di materiali e mac-
chinari, adeguamento di impianti si erano svolte nella maggioranza dei casi con successo. La valuta-
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zione del programma ROSS I aveva messo in evidenza un più elevato impatto laddove ci si era con-
centrati sulla riabilitazione di infrastrutture già esistenti. Un minore successo era stato al contrario ri-
scontrato nei casi in cui si era proceduto a creare nuove infrastrutture. Ciò si deve soprattutto alla com-
plessità degli interventi che avevano obiettivi di medio - lungo periodo non facilmente conciliabili con
i tempi ristretti degli interventi di emergenza. La valutazione ha messo in evidenza che, nel caso in
cui si sono sostenuti gli interventi continuativamente nelle varie fasi del programma ross, si è
riuscito ad ottenere un impatto in termini di creazione di infrastrutture e accesso/utilizzo da parte
dei beneficiari e di altri attori locali.

sostenibiLità
Il programma ha avuto successo nel caso dei progetti che hanno sostenuto la riabilitazione di in-

frastrutture legate al settore produttivo o all’erogazione di servizi di base. Le cooperative o le au-
torità locali che hanno erogato i servizi alla popolazione sono riuscite, anche se in un contesto di fra-
gilità economica, a continuare a coprire la maggior parte dei costi di manutenzione e gestione grazie
alle quote versate dagli utenti delle infrastrutture o dei servizi erogati. Più difficile da questo punto di
vista la situazione per gli interventi in favore di categorie particolarmente vulnerabili (donne vittime di
violenza domestica, popolazione carceraria, pazienti psichiatrici) che hanno dovuto contare sulla ca-
pacità di raccogliere fondi delle organizzazioni e su politiche che non sempre si sono tradotti in un
supporto concreto. La sostenibilità economica richiesta in contesti di estremo disagio, secondo i valu-
tatori, non è da ricercarsi nella capacità delle strutture e dei servizi creati di generare reddito ma sul
duplice livello di capacità di fundraising delle organizzazioni ed impegno per sensibilizzare le istitu-
zioni ed avviare politiche di sostegno ai gruppo vulnerabili della popolazione. Uno degli impatti più
rilevanti del programma è stato il rafforzamento delle capacità di una molteplicità di attori locali (as-
sociazioni della società civile, cooperative, municipalità, docenti, ecc.). In rapporto alla sostenibilità que-
sta capacità ha avuto una importante ricaduta in termini di accresciuta autonomia nella gestione
e ampliamento di quanto avviato dagli interventi del programma.

ConCLUsioni,  Lezioni aPPrese, raCComandazioni
Il programma ROSS II ha finanziato complessivamente 21 progetti realizzati da 18 ONG italiane.

Degli 11 progetti presi in considerazione, 7 sono stati rifinanziati anche nel programma ROSS III (che
complessivamente ha finanziato 26 progetti a 15 ONG italiane).  Il campione dei progetti  valutati era
costituito da 7 progetti selezionati per il ROSS II e 7 progetti per il ROSS III e ha consentito di racco-
gliere informazioni sugli interventi realizzati nei tre settori e nelle tre aree geografiche di intervento. È
stato rilevato come necessario rivedere le modalità di pianificazione sia a livello di programma sia a
livello dei singoli progetti finanziati per orientare gli interventi su obiettivi e risultati chiari e disponendo
di strumenti per la valutazione. Il programma ROSS ha messo in evidenza l’efficacia e la buona so-
stenibilità dei progetti assegnati direttamente ad organizzazioni locali (ONG, fondazioni, ecc.) perciò
è stato ritenuto opportuno trovare delle modalità per aprire il bando per la selezione dei progetti an-
che ad organizzazioni della società civile libanese (favorendo consorzi tra ONG italiane e locali e am-
pliando il finanziamento di micro progetti per un maggiore coinvolgimento di attori locali). Le inizia-
tive nel settore agricolo hanno dato risultati positivi (aumento della produzione e miglioramento della
qualità), meno positivi quelli inerenti la commercializzazione dei prodotti con una ricaduta minore sui
redditi degli agricoltori; a tal proposito dovrebbero essere fatte analisi degli ostacoli alla com-
mercializzazione per trovare soluzioni e lavorare su altre strategie). Dovrebbe essere valutata con cau-
tela l’ipotesi di progetti per la creazione di impresa e le possibili modalità alternative quali appunto il
sostegno ad imprese già esistenti o la creazione di imprese i cui membri siano bilanciati tra lavoratori
con esperienza e giovani che si affacciano al mondo del lavoro. Risulta fondamentale il legame tra
progetti sociali e settore privato, è stato suggerito di creare una connessione tra imprenditori. È stato
consigliato, per il futuro, di continuare a lavorare con quei soggetti, in primo luogo Municipalità e coo-
perative, che hanno dimostrato di poter organizzare e gestire i servizi rivolti alla popolazione locale.
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Programmi di emergenza in afghanistan 

TiTolo a

a) risposta alle emergenze della popolazione nella Provincia di herat e aree limitrofe”- aid
n.8917

TiTolo B

b) iniziativa di emergenza in favore delle popolazioni  vulnerabili e in risposta alle calamità
naturali - aid n. 9196

DaTe Di inizio e fine effeTTive 

Progetto A - novembre 2008- 31/3/2010, progetto B 2/9/2009- 15/3/2011

DuraTa

Progetto A - 12 mesi; progetto B - 12 mesi

area geografica 

Afghanistan

enTe esecuTore per il programma  a 

AISPO, CESVI; per il programma B INTERSOS, GVC, CESVI, SSPO

DonaTore 

DGCS

conTroparTe locale 

Samandar Development Programme (SDP); Rehabilitation Association Agriculture Development for
Afghanistan (RAADA); Norwegian Project Office/Rural Rehabilitation and Association for Afghanistan
(NPO/RRAA) Norwegian Office Project / Riabilitazione rurale e di associazione per l’Afghanistan (NPO /
RRAA); Dipartimento del Lavoro e degli Affari Sociali (DoLSA), Dipartimento del Ministero dei Rifugiati, Di-
partimento del Ministero dell’Educazione, Dipartimento del Ministero della Cultura, Università di Herat.

BuDgeT  

Budget per il progetto A di 2.500.000,00 Euro, per il progetto B di 4.500.000,00 Euro

dati ChiaVe deLLa VaLUtazione

Tipologia Di valuTazione 

Valutazione ex post

DaTa valuTazione 

2013

valuTaTore 

ARS Progetti SPA

obiettiVo generaLe
L’obiettivo generale del programma di emergenza in Afghanistan è stato quello di favorire la so-

cietà civile e lo sviluppo di una maggiore coesione nell’ambito del lavoro, dell’educazione, della sa-
lute, di favorire lo sviluppo agricolo e idrico, la protezione dei rifugiati, la lotta contro le discrimina-
zioni. Nello sviluppo della partecipazione paritaria di uomini e donne nella vita sociale, economica e
politica, favorire un cambiamento positivo, attraverso la cooperazione tra le organizzazioni locali della
società civile e le parti interessate. I due programmi, oggetto di valutazione, sono stati il programma
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“risposta alle emergenze della popolazione nella provincia di Herat e aree limitrofe” e “l’iniziativa di
emergenza in favore delle popolazioni e in risposta alle calamità naturali”. 

Descrizione

il programma è nato dalla volontà del Mae di dare continuità a precedenti interventi di emergenza
realizzati nella stessa zona. il programma era finalizzato a ristabilire le condizioni di vita minime es-
senziali alle popolazioni della provincia di Herat e aree limitrofe, con particolare attenzione alle aree
emarginate, e a consolidare il processo di pace e di stabilità nell’area attraverso l’integrazione di et-
nie, autoctoni, sfollati e rifugiati provenienti dall’iran. attraverso 5 attività nell’ambito dell’assistenza
alle fasce vulnerabili e 9 attività nell’ambito della salute, il programma si era concentrato sul soste-
gno all’ospedale regionale e pediatrico di Herat e all’ospedale di esteqlal di Kabul, e comprendeva
la formazione del personale sanitario, il pagamento di incentivi al personale sanitario, forniture di far-
maci e materiale di consumo medicale e non medicale, opere di manutenzione ordinaria, fornitura di
gasolio e combustibili per riscaldamento e generatori, fornitura di alimentari per le mense ospedaliere.
il secondo programma (“iniziativa di emergenza in favore delle popolazioni vulnerabili e in risposta
alle calamità naturali”) era stato finanziato attraverso un fondo di gestione in loco. l’obbiettivo prin-
cipale del programma era stato quello di ristabilire le condizioni di vita minime essenziali delle pro-
vince afghane interessate dall’iniziativa, con particolare attenzione a quelle aree emarginate, urbane
e rurali (ed all’interno di queste alle categorie più vulnerabili quali donne e bambini, disabili, anziani).
Si è voluto  consolidare il processo di pace e di stabilità nell’area favorendo l’integrazione tra le varie
etnie, tra autoctoni, sfollati e rifugiati. 

efficacia

l’efficacia dei progetti finanziati, nell’ambito dell’iniziativa italiana del 2008, è stata buona so-
prattutto grazie ai  rapporti di partnership e al consolidamento di una rete di attori locali e ai nuovi
approcci perseguiti. la maggior parte dei progetti e le attività proposte sono state realizzate in linea
con gli obiettivi ed i risultati attesi. nel caso dei progetti che hanno proseguito in parte le attività fi-
nanziate in precedenti programmi d’emergenza, la valutazione dell’impatto è stata semplificata, in
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quanto il progetto è partito da un quadro logico in cui gli indicatori di impatto erano espressi in ma-
niera più precisa, misurabili e confrontabili con una situazione pregressa ben definita. In questo modo
è stato meno complesso comprendere la portata del miglioramento avvenuto grazie all’intervento della
CI nel programma. 

effiCienza
La risposta ai bisogni dei gruppi target e, in maniera più ampia, dei beneficiari è stata alta.

Questo si riferisce a tutti i progetti finanziati ed è particolarmente evidente per quanto riguarda i di-
ritti delle famiglie dei rimpatriati, dei gruppi vulnerabili e in generale della popolazione della pro-
vincia di herat, Kabul e badakshan. L’impatto sui beneficiari diretti dei progetti è stato alto, ma è
difficile misurarne la portata. Nel progetto di AISPO sul sostegno all’ospedale pediatrico, l’efficienza
misurabile è stata raggiunta per ciò che riguarda il miglioramento della situazione dei ricoverati. Sono
stati forniti ausili come sedie a rotelle, protesi a persone con disabilità, e in particolare a bambini, ma
i loro diritti sono stati consolidati con maggiore efficacia attraverso la promozione, la sensibilizzazione,
la formazione mirata degli operatori sociali e dei genitori. Un buon impatto è stato raggiunto anche
per quanto riguarda la situazione dei bambini ustionati, per cui è stata indirizzata un’attività precisa
finanziata tramite AISPO. Il progetto è stato efficiente anche sulla vita dei bambini che hanno avuto
precedenti problemi con le famiglie di origine o abbandonati, facilitando il reintegro in altre strutture. 

imPatto
L’intervento era stato pianificato in un momento importante  in cui il cambiamento della legislazione

aveva interessato le attività delle strutture coinvolte nel progetto. In loco Intersos aveva mobilitato an-
che risorse umane locali, sostenendo in questo modo le fasce estremamente povere e le famiglie in
crisi e tenendo conto della mancanza di capacità della società civile di affrontare i problemi educativi
ed ha, così, contribuito al rafforzamento delle capacità di molte figure della comunità nell’intervenire
in materia di istruzione. Il progetto si è avvalso anche dell’aiuto dei comitati afghani esistenti (shura),
per condividere informazioni su diritti e doveri ed aumentare la capacità della comunità di attivarsi per
ottenere l’accesso ai servizi.  Il progetto di Intersos si è inserito nel quadro di riferimento nazionale e
internazionale per la tutela dei diritti socio-economici delle donne ed è una prosecuzione ed amplia-
mento di un progetto precedente. È stata garantita la formazione gratuita a più di 300 rifugiati nel di-
stretto di Herat attraverso il lavoro di 10 insegnanti per 5 corsi differenti. I corsi prevedevano un raf-
forzamento delle capacità delle donne ed hanno favorito l’inserimento lavorativo. A seguito delle
interviste in loco, si era rilevato che l’impatto del progetto è stato in gran parte dovuto al fatto che
sono state esplorate nuove strade di sviluppo del business che si collegavano con la risposta ai
bisogni sociali in collaborazione con l’autorità locale. Tutti questi risultati non sarebbero stati pos-
sibili senza la collaborazione eccellente sviluppata con l’autorità locale. A livello dell’impatto più ge-
nerale del programma si sono rilevate le stesse difficoltà incontrate per i singoli progetti. L’assenza di
chiari indicatori di risultato e obiettivo specifico non ha permesso di comparare la situazione iniziale
e finale per trarne delle conclusioni rispetto all’ottenimento di quanto pianificato.

sostenibiLità
La sostenibilità ha rappresentato la questione più delicata degli interventi; se da un lato si erano

ottenuti risultati parzialmente positivi in termini soprattutto di rafforzamento delle capacità degli attori
locali è stato complicato trasformare tali capacità nell’effettiva possibilità di poter gestire autonoma-
mente le strutture e i servizi avviati. La diffusa instabilità e l’estrema carenza di risorse economiche che
hanno messo in pericolo quanto ottenuto hanno richiesto un ulteriore impegno della comunità inter-
nazionale. Al momento della valutazione si era cercato di mettere in evidenza quanto dei benefici ot-
tenuti ha avuto continuità ed era ancora riscontrabile sul campo. È stato possibile mettere in luce quat-
tro aspetti legati alla questione della sostenibilità: l’ownership, la sostenibilità economica delle
strutture e dei servizi avviati, il supporto delle politiche attraverso il policy making. Per quanto
concerne l’ownership, le NGO hanno espresso un forte senso di appartenenza rispetto al lavoro svolto.
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Da quello che è stato rilevato  attraverso le interviste in loco, c’è stata una difficoltà dei progetti a ga-
rantire una sostenibilità finanziaria o istituzionale. In particolare questo si è verificato soprattutto nel
caso di quelle istituzioni locali che, nonostante abbiano migliorato le capacità di gestione grazie ad
interventi di capacity building, non sono riuscite a rendersi indipendenti a causa delle limitate risorse
a disposizione o perché non sufficientemente motivate a consolidare il ruolo istituzionale. 

ConCLUsioni, Lezioni e raCComandazioni aPPrese 
Il progetto ha sostenuto il settore agricolo ed ha prodotto risultati positivi in termini di aumento

della produzione, miglioramento della qualità e commercializzazione dei prodotti con una rica-
duta positiva sui redditi degli agricoltori che sono, poi, stati  in grado di lavorare autonomamente.
Il caso di SSPO è sembrato molto interessante perché ha messo in luce come l’accesso all’istruzione
in aree remote abbia contribuito all’aumento della percentuale di popolazione alfabetizzata con
un impatto positivo a lungo termine e effetti moltiplicatori sulla popolazione. Le condizioni di insicu-
rezza del contesto afgano hanno reso difficile assicurare la sostenibilità economica delle strutture e dei
servizi avviati. Le autorità locali che hanno erogato servizi alla popolazione non sono riuscite a garantire
la copertura dei costi di gestione e manutenzione. Ancora più critica è apparsa la situazione per quei
progetti che sono stati diretti all’organizzazione di servizi o strutture rivolte a categorie particolarmente
vulnerabili e quindi non in grado di contribuire economicamente. Si è trattato di situazioni in cui la
necessità di intervenire su contesti di estremo disagio ha richiesto la sostenibilità economica, non
tanto nella capacità delle strutture e servizi creati di generare reddito, quanto piuttosto nel la-
voro di sensibilizzazione dei policy makers e delle istituzioni sulle politiche di sostegno ai gruppi
vulnerabili della popolazione. La sfida è stata quella di rendere i risultati ottenuti sostenibili e intro-
durre meccanismi concreti che rimangano dopo la fine del progetto. 

Nel caso di programmi d’emergenza, è stato suggerito di favorire l’accesso delle popolazioni
emarginate ai servizi tradizionali e alle risorse, mirando alla loro inclusione nei processi deci-
sionali, di rafforzare le capacità e le competenze delle organizzazioni della società civile afghana,
per agevolare la loro partecipazione alla definizione della politica pubblica per la riduzione della
povertà e lo sviluppo sostenibile, di facilitare un dibattito pubblico su questioni nazionali e lo-
cali. Inoltre i progetti dovrebbero includere temi come la protezione dei diritti umani, la parità di ge-
nere, i diritti dei bambini, i diritti delle persone con disabilità, la protezione dell’ambiente, la lotta con-
tro la discriminazione. I progetti dovrebbero inoltre dimostrare di prendere in considerazione tutti questi
temi nella progettazione e attraverso il monitoraggio delle attività. Uno sforzo particolare della Ci do-
vrebbe essere rivolto alla visibilità dei progetti di successo, garantendone la continuità e la re-
plica delle buone pratiche. Sarebbe auspicabile una maggiore trasparenza del governo afghano
nell’uso delle risorse nazionali, una maggiore attenzione alla partecipazione delle autorità lo-
cali al processo decisionale/progettuale e nella promozione dei diritti delle minoranze.

Più in generale nei programmi di emergenza sarebbe auspicabile migliorare la programmazione
e l’uso del Quadro Logico, definire l’approccio e la visione della Cooperazione italiana nel quale
siano riconoscibili gli obiettivi e i risultati previsti supportati da indicatori, elaborare il Quadro
Logico nel corso dell’approvazione dei progetti e non nella fase di stesura della proposta di fi-
nanziamento e successiva definizione del Pog. È da ritenersi dirimente distinguere chiaramente tra
attività e risultati, definire le ipotesi di cambiamento che si vogliono ottenere e definire indicatori di ri-
sultato e di obiettivo specifico in modo da dar conto dei benefici che si vogliono misurare. Di rilievo il
raccordo del QL del programma coi contributi attesi dai singoli progetti oltre che rivedere il formato
del Rapporto di Auto Valutazione (RAV), quelli per le missioni di monitoraggio degli esperti e la ren-
dicontazione quadrimestrale e annuale del programma. È  stato suggerito di favorire la cooperazione
tra ONG italiane attraverso la creazione di consorzi e il coordinamento delle Piattaforme di riferimento.
Infine è stato raccomandato di preservare e diffondere le buone pratiche realizzate per renderle re-
plicabili in futuro.
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Progetti gestiti da oNg 
iN LibaNo
- reaLizzazioNe di uN ceNtro di
ricerca Per La divuLgazioNe e Per
Lo sviLuPPo agricoLo NeLLa
regioNe di MarjayouN
- sostegNo aLLo sviLuPPo LocaLe
e creazioNe di uN ceNtro PiLota
di orieNtaMeNto a deir eL ahMar,
vaLLe deLLa bekaa
- sviLuPPo socio–ecoNoMico
deLLa coMuNità dei Pescatori di
batrouN

titolo 

realizzazione di un centro di ricerca per la divulgazione e per lo sviluppo agricolo nella re-
gione di Marjayoun

data di inizio e fine previste

20/01/2006 – 27/05/2010

area geografica

Libano 

ente esecutore

ONG Movimento Africa ‘70

donatore

DGCS

controparte locale

Secours Populaire Libanais

Budget

Budget totale euro 1.292.411,19; a carico della DGCS euro 773.800,26 pari al 59,87% (più euro
72.000,00 a copertura di oneri previdenziali ed assicurativi per il personale italiano cooperante); a ca-
rico ONG euro 193.461,49 pari al 14,97%; a carico della controparte Secours Populaire Libanais euro
325.149,44 pari al 25,16%.

dati chiave deLLa vaLutazioNe
tipologia di valutazione

Valutazione ex post

periodo della missione di valutazione

28/11/2013 – 06/12/2013

valutatore

Dipartimento di Comunicazione e Ricerca Sociale – Sapienza Università di Roma

8181

10) ONG LIBANO 81-88:Layout 1  13/11/2016  17:05  Pagina 81



DIREzIONE GENERALE PER LA COOPERAzIONE ALLO SVILUPPO - 2014

UffICIO IX - VALUtAzIONI

obiettivo geNeraLe
L’obiettivo principale del progetto è stato quello di contribuire al miglioramento dell’economia del

sud del Libano tramite la creazione di un centro di diffusione agricola finalizzato al trasferimento
di tecniche produttive appropriate agli agricoltori presenti sul territorio. Il progetto si è proposto di au-
mentare il reddito di 500 agricoltori di circa il 30% in tre anni attraverso tre assi principali: capacity
building, Fornitura di servizi alla produzione, Networking e coordinamento inter-istituzionale.

descrizioNe 
Il progetto ha subito numerose modifiche legate a fattori esterni come lo scoppio delle ostilità tra

Libano e Israele nel luglio 2006. Ufficialmente le attività sono iniziate il 28 gennaio 2006. Si è verifi-
cato un turnover rilevante del personale di progetto senza tuttavia che questo incidesse sul normale pro-
seguimento delle attività. Nel progetto sono state costituite e rafforzate 9 associazioni che hanno coin-
volto la maggior parte dei produttori agricoli coordinando attività produttive e commerciali.

Era stato previsto un miglioramento dell’immagine e della qualità dei prodotti locali attraverso la
costituzione di un marchio di origine geografica dei prodotti oltre alla istituzione di un coordinamento
locale (Caza), composto da rappresentanti di istituzioni, organizzazioni agricole, finanziarie e centri
di ricerca, per l’elaborazione e il coordinamento di politiche di sviluppo agricolo.
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riLevaNza 
Gli interventi da parte del Ministero dell’Agricoltura e del LARI (Lebanese Agricultural Research In-

stitute) hanno avuto un ruolo decisivo nella completa realizzazione del progetto. L’individuazione dei
beneficiari, effettuata soprattutto dalle municipalità locali, è stata molto accurata e ha tenuto in con-
siderazione la componente di genere volta a sostenere il coinvolgimento delle donne nelle attività. Gli
incontri avuti con un gruppo di beneficiari hanno confermato la evidente rilevanza dell’iniziativa.

eFFicacia
È stato rilevato un aumento del reddito degli agricoltori, verificato anche sulla base delle di-

chiarazioni di un campione di beneficiari mediante un indagine ad hoc nei sette villaggi, che ha con-
fermato che i risultati sono stati abbastanza positivi.

eFFicieNza
Nei primi due anni di attività l’instabilità politica libanese è stata rilevante causando non pochi pro-

blemi gestionali e logistici. Nel complesso, le risorse allocate dal finanziamento Mae sono state uti-
lizzate in modo efficiente, nonostante la realizzazione del progetto abbia subito numerosi cambia-
menti e proroghe. Le modifiche apportate al documento originario hanno interessato, in maniera più
o meno consistente, tutte le voci di spesa.

iMPatto
L’impatto delle iniziative del progetto è stato abbastanza positivo sul piano sociale ma con risultati

piuttosto scarsi su quello economico. tutte le attività sono state organizzate al fine di migliorare e po-
tenziare il processo di sviluppo agricolo ed, anche in termini economici, le attività di formazione e co-
ordinamento. Hanno ricevuto cicli consistenti di formazione gli agricoltori e tutti coloro che si sono reim-
piegati in questo settore per questioni di autosostentamento.

sosteNibiLità 
La mancanza di capacità di associazionismo e cooperativismo, rilevata nel Paese, ha reso poco so-

stenibili le attività realizzate con le cooperative. Quasi tutte le cooperative sono nate dalla necessità di
dare un aspetto pubblico alla distribuzione degli aiuti senza alcun interesse per il loro adeguato fun-
zionamento.

Gli agricoltori, avendo lavorato in maniera autonoma e non avendo ottenuto i possibili vantaggi
di una società cooperativa, sono rimasti sfiduciati dal tipo di associazionismo sperimentato. Al momento
della missione, l’attrezzatura è risultata ancora funzionante ma, a causa della mancanza di personale
addetto, il laboratorio era poco attivo e tutti i prodotti chimici scaduti. 

coNcLusioNi, LezioNi aPPrese e raccoMaNdazioNi
Gli effetti dell’iniziativa sono stati positivi sul versante dell’impatto sociale ma molto scarsi sul

versante delle attività economiche e generatrici di reddito. L’iniziativa ha contribuito al potenziamento
agricolo della piana di Marjayoun in particolare nella formazione e assistenza tecnica agli agricoltori.
La scarsa commercializzazione dei prodotti agricoli è stato uno dei principali problemi degli agricol-
tori che hanno espresso la necessità di lavorare in consorzi e trovare dei punti vendita. È stato sugge-
rito al MAE di abbreviare i tempi tra la presentazione del progetto e la sua approvazione. È stato rac-
comandato alla ONG Movimento Africa ’70 di individuare controparti locali con risorse e capacità utili
alla gestione dell’iniziativa.

PROGEttI ONG IN LIBANO
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titolo del progetto

sostegno allo sviluppo locale e creazione di un centro pilota di orientamento a deir el ahmar,
valle della bekaa

data di inizio e fine previste

21/04/2008 – 30/05/2011
area geografica

Libano
ente esecutore

ONG RC – Ricerca e Cooperazione
donatore

DGCS
controparte locale

Caritas Libano
Budget

Budget totale euro 1.640.174,58; a carico della DGCS euro 819.685,08 pari al 49,98% (più euro
54.000,00 a copertura degli oneri previdenziali ed assicurativi per il personale italiano cooperante),
a carico ONG euro 247.174,00 pari al 15,07%; a carico della controparte Caritas Libano euro
573.315,50 pari al 34,95%.

dati chiave deLLa vaLutazioNe
tipologia di valutazione

Valutazione ex post
periodo della valutazione

28/11/2013 – 06/12/2013
ente valutatore

Dipartimento di Comunicazione e Ricerca Sociale – Sapienza Università di Roma
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obiettivo geNeraLe
Il progetto si è proposto di innescare un processo di sviluppo socio-economico diffondendo col-

ture alternative nella regione di deir el ahmar (Caza Baalbeck, Libano), attraverso la creazione di
un centro Pilota di orientamento allo sviluppo volto alla formazione e all’aggregazione della po-
polazione locale. Il progetto, inoltre, intendeva contribuire al raggiungimento di obiettivi più ge-
nerali quali la riduzione della povertà nella regione, la riduzione dell’esodo rurale, l’eliminazione
della pratica delle coltivazioni illegali. 

descrizioNe 
Le attività sono iniziate ufficialmente il 21 aprile 2008 e terminate il 30 maggio 2011 (38 mesi e

10 giorni contro i 36 previsti). Le attività intendevano contribuire alla definizione di un piano di sviluppo
locale integrato, alternativo a quello precedente, per lo più disorganico, non strutturato e sensibilmente
vincolato dalle prospettive di redditività generata dalle colture illegali. Il progetto ha previsto attività
funzionali ad incoraggiare la formazione di Gruppi di Azione Locale (GAL).

riLevaNza
L’individuazione dei beneficiari è stata effettuata in collaborazione con le autorità locali e ha tenuto

in considerazione la componente di genere al fine di coinvolgere le donne nelle attività. Di rilevante
importanza è stato anche il supporto territoriale che i centri Caritas, disseminati in tutta l’area, hanno
potuto dare al progetto, velocizzando l’identificazione dei beneficiari, aiutando a risolvere problema-
tiche a livello territoriale e locale.

eFFicacia
in termini di efficacia non tutti i risultati sono stati raggiunti pienamente. Per quanto riguarda

le attività di mappatura nell’area interessata, erano già state realizzate delle mappature da altri enti nel-
l’ambito di un altro progetto. Per facilitare la conoscenza territoriale, sia dal punto di vista agricolo (ca-
ratteristiche del suolo, colture, fonti idriche, condizioni climatiche) sia dell’offerta servizi presenti sul ter-
ritorio, sono stati organizzati eventi ed incontri per la divulgazione delle informazioni raccolte.

eFFicieNza
Il progetto è stato realizzato nei tempi previsti, risultando efficiente nonostante le forti instabilità po-

litiche e le difficoltà climatiche e ambientali dovute alla natura e all’isolamento dell’area che hanno
posto grossi problemi nella pianificazione delle attività. tutto il personale locale è stato opportunamente
formato in merito agli obiettivi del progetto e alle procedure in vigore all’interno dell’organizzazione.

iMPatto 
Il progetto non aveva elementi sufficienti e attendibili tali da poter esprimere un parere rispetto al

criterio dell’impatto. Oltre alle difficoltà riscontrate nell’organizzazione degli incontri e nell’accesso alla
documentazione prodotta, più volte richiesta, non è stato possibile incontrare interlocutori del progetto
né tantomeno organizzare alcun “focus group” sebbene ciò fosse stato inserito in agenda.

Le attività di progetto sono state una valida alternativa per la realtà agricola locale che, a seguito
della proibizione delle colture illegali da parte del Governo, ha dovuto ripianificare lo sfruttamento del
territorio agricolo, trovando soluzioni alternative che potessero essere fonte di reddito.

sosteNibiLità 
Non sono stati riscontrati elementi sufficienti per comprendere la sostenibilità del progetto; il Cen-

tro di Documentazione istituito presso Caritas Libano è risultato funzionante e a disposizione di tutti
gli utenti. Il centro dispone di una biblioteca con un database consultabile, l’elenco delle pubblicazioni
suddivise per tematiche e tutti i materiali prodotti per le attività realizzate nell’ambito del progetto. 
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coNcLusioNi, LezioNi aPPrese e raccoMaNdazioNi
Sono stati riscontrati importanti limiti che non hanno permesso di avere un “quadro” chiaro e ag-

giornato sulla situazione successiva alla conclusione del progetto.
Non si sono potuti riscontrare elementi sufficienti per esprimere un parere sulla rilevanza degli obiet-

tivi e sul loro grado di raggiungimento, sulla percezione dell’utilità dell’iniziativa da parte dei destinatari
e sull’impatto. La controparte ha condiviso tutte le fasi di svolgimento del progetto, avendo dato il suo
sostegno a livello istituzionale alle autorità locali oltre che alle strutture e al personale dei vari centri
distribuiti sul territorio. È stato suggerito al Ministero degli Affari Esteri un maggiore coordinamento con
l’Unità tecnica Locale e con gli altri uffici per la verifica dei progetti in corso di realizzazione o con-
clusi onde evitare sovrapposizioni e rendere dunque più efficaci gli interventi.

titolo del progetto

sviluppo socio-economico della comunità dei pescatori di batroun

periodo di esecuzione

12/03/2007 – 12/04/2010
area geografica

Batroun – Nord Libano
ente esecutore

ONG RC – Ricerca e Cooperazione
donatore

DGCS
controparte locale

ODPS - Organisation de Development pour la Paix Sociale
Budget

budget totale euro 1.423.780,28; a carico della DGCS euro 707.211,54 pari al 49,67% (più euro
54.000,00 per oneri previdenziali ed assicurativi per il personale italiano cooperante); a carico ONG
euro 214.114,78 pari al 15,04%; a carico della controparte Organisation de Développement pour la
Paix Sociale (ODPS) euro 502.453,97 pari al 35,29%.

dati chiave deLLa vaLutazioNe
tipologia di valutazione

Valutazione ex post
periodo della valutazione

28/11/2013 – 6/12/2013
valutatore

Dipartimento di Comunicazione e Ricerca Sociale – Sapienza Università di Roma

obiettivo geNeraLe
L’obiettivo generale del progetto è stato quello di riattivare il settore della pesca nella cittadina

costiera di batroun con gli obiettivi specifici di migliorare la qualità del lavoro e della vita dei pe-
scatori e dei loro familiari, nonché di potenziare le attività economiche legate al mare.
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descrizioNe
L’esigenza di avviare delle azioni a supporto della comunità dei pescatori di Batroun si è basata sulla

costatazione di alcuni fenomeni: la povertà e la mancanza di sicurezza in mare oltre agli effetti del-
l’inquinamento delle coste libanesi (ad esempio le acque reflue urbane vengono scaricate in mare senza
essere sottoposte ad alcun trattamento, NDA Libano, 2003) e dello sfruttamento eccessivo delle risorse
marine che hanno drasticamente ridotto la “fertilità” del mare.

Le principali attività progettuali sono state indirizzate alle popolazioni costiere (educazione informale,
introduzione di nuove tecniche o tecnologie, istituzione di un fondo di credito, gestione delle risorse
naturali, sensibilizzazione sul tema della sicurezza del lavoro e miglioramento della sicurezza delle im-
barcazioni) in modo da favorire l’incremento della redditività della pesca e, contemporaneamente, la
riduzione dei rischi durante l’esecuzione del lavoro.

riLevaNza 
L’idea del progetto è nata a seguito di un’iniziativa simile riguardante lo sviluppo socio-economico

della comunità dei pescatori di tiro realizzata con la Caritas Libano. tuttavia, le pochissime interviste
che è stato possibile effettuare non hanno fornito informazioni sufficienti e attendibili circa l’identifi-
cazione dei bisogni e dei beneficiari.

eFFicacia
A causa di difficoltà burocratiche, l’erogazione prevista (da effettuarsi tramite istituto bancario) si è

rivelata impraticabile. Lo scopo era di creare un fondo di credito rotativo per cui i rimborsi erano nuo-
vamente messi a disposizione della comunità. La contabilità ufficiale è stata tenuta dal capo progetto
che si è occupato anche del versamento in banca delle somme raccolte. 

eFFicieNza
Il progetto può dirsi essere stato efficiente nonostante i numerosi problemi riscontrati nella gestione

del personale per la quale è stata necessaria l’individuazione di un capo progetto che garantisse la
sicurezza sul posto di lavoro. Il personale è stato selezionato dalla ONG RC in collaborazione con la
controparte locale che ha fornito figure professionali da inserire nel progetto.

PROGEttI ONG IN LIBANO
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iMPatto 
Oltre alle molte difficoltà riscontrate nell’organizzazione degli incontri e nell’accesso alla docu-

mentazione prodotta non è stato possibile realizzare incontri con interlocutori del progetto seppure fos-
sero stati previsti.

I dati raccolti in occasione del focus group, hanno evidenziato che dal 2007 in poi non vi sono stati
cambiamenti sostanziali in termini di sviluppo economico e sociale della comunità beneficiaria.

Il progetto ha contribuito a creare un rafforzamento del settore, un forte senso di condivisione
delle problematiche comuni soprattutto grazie alle attività di rafforzamento comunitario che hanno
ampiamente coinvolto la comunità di Batroun. Il progetto ha, inoltre, sostenuto l’empowerment della
comunità dei pescatori suggerendo nuovi approcci partecipativi e nuove dinamiche di rappresentanza
e di sviluppo locale.

sosteNibiLità 
Non sussistono elementi di valutazione della sostenibilità per il progetto a causa del parziale rag-

giungimento dei risultati attesi e degli obiettivi perseguiti.

coNcLusioNi, LezioNi aPPrese e raccoMaNdazioNi
Il progetto ha riscontrato problemi legati alla povertà, alla mancanza di sicurezza in mare, e all’eccessivo

sfruttamento delle risorse marine. L’impatto è stato estremamente scarso se non per l’approccio parteci-
pativo e per le nuove dinamiche di rappresentanza e di sviluppo locale suggerite alle comunità dei pe-
scatori. È stato consigliato al MAE di rendere più rapidi i tempi di approvazione e di finanziamento delle
iniziative per evitare eccessive modifiche tra la proposta di finanziamento iniziale e le esigenze del conte-
sto in continuo mutamento. È stato raccomandato alla ONG una scelta più attenta della controparte lo-
cale sulla base di una precedente comprovata esperienza specialmente in questo tipo di iniziative. 
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TiTolo del progeTTo: 

riabiliTazione della sTrada
Maidan shar – baMiyan

(reMabar 1 e 2)

date di inizio e fine 

9/08/2006 - 8/09/2011 (53 mesi) - Remabar 1; 

16/10/2010 - fine prevista marzo 2013 - Remabar 2

area geografica

Afghanistan

ente esecutore

DGCS, Ministero lavori pubblici Afgano UNDP/UNOPS

donatore

DGCS Uff. IX

controparte

Ministry of Public Works (MPW)

Budget

Remabar 1, Euro 37.900.000,00; Remabar 2, Euro 63.400.000,00

daTi ChiaVe della ValUTazione
tipologia di valutazione

Valutazione ex post, Remabar 1; Valutazione in itinere, Remabar 2

periodo della missione 

31/05/2014 - 7/06/2014

valutatori

CESECO INTERNATIONAL s.r.l.

obieTTiVo generale
I principali obiettivi del progetto sono stati tre: la diminuzione dei costi di trasporto all’interno del-

l’Afganistan e verso i Paesi confinanti, la riduzione dello stato di isolamento di gruppi etnici svantag-
giati, l’incremento della capacità tecnica e amministrativa del MPW, nella gestione della rete stradale.
Il primo  è stato quello di ridurre i costi di trasporto, creando nuovi sbocchi commerciali verso territori
confinanti permettendo così la realizzazione di una adeguata rete di trasporto. Analogamente molto
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valido è il secondo obiettivo generale, cioè quello di ridurre l’isolamento della popolazione Hazara nella
provincia di Bamiyan. Per quanto riguarda il terzo obiettivo c’è stata una intensa assistenza da parte
del MPW (Ministero dei LL.PP. afghano) per migliorare le capacità di gestione di appalti internazionali
stradali, nonché per l’istruzione di personale tecnico nelle operazioni di manutenzione stradale.

desCrizione 
Con la fine della guerra ai Talebani in Afghanistan, l’Italia aveva preso l’impegno di partecipare

all’intervento internazionale di ricostruzione del Paese stremato da oltre trent’anni di conflitti. Tra le prio-
rità di aiuto risultava ineludibile migliorare e potenziare la rete viaria, particolarmente compromessa,
per facilitare i collegamenti interni e quelli con i Paesi confinanti. Il progetto, avviato nel 2002, deno-
minato REMABAR, fu diviso in due lotti e finanziato in due tempi: il primo nel 2002 (Remabar 1 – AID
7803) per un importo di 37,9 milioni di euro ed il secondo nel 2008 (Remabar 2 – AID 8914) per 63,4
milioni di euro, per lo sviluppo di 136 km, ed un impegno complessivo, a dono, di 101 milioni di euro
circa. Aggiudicata nel 2003 la consulenza per i servizi d’ingegneria di progettazione e la direzione dei
lavori a una Società italiana, la costruzione del primo lotto fu affidata, tramite appalto internazionale,
ad un’impresa di costruzioni cinese. Sin dall’avvio, i lavori furono fortemente condizionati da scontri
tra fazioni nella Provincia. Il completamento dei primi 53 km del primo lotto è avvenuto nel 2011.
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rileVanza 
Il giudizio sulla rilevanza degli obiettivi individuati nell’Accordo intergovernativo è stato positivo: l’Af-

ghanistan è uscito da una lunga stagione di conflitti nel 2002 e presentava una situazione infrastrut-
turale molto compromessa sia per i danni a manufatti e opere che per un’assenza di manutenzione.
Se durante la guerra contro i Sovietici le strade rappresentavano un target militare dei Mujaiaidin che
si opponevano all’occupazione, durante la guerra civile che ne seguì, controllare i trasporti stradali era
divenuto il mezzo più facile, per i vari Clan che si confrontarono in quegli anni, per fare sentire la loro
presenza nelle zone da loro controllate e garantirsi entrate con la riscossione di pedaggi o depredando
i viaggiatori. Di contro, il violento scontro etnico di quella sanguinosa stagione, tendeva ad utilizzare
il tradizionale isolamento come arma di difesa dei vari clan o gruppi, da sempre culturalmente mal
disposti a promuovere scambi anche di sola finalità commerciale. 

effiCaCia
L’intervento effettuato ha avuto un effetto molto positivo in termini di trasporto all’interno del terri-

torio; dai dati raccolti dalla società incaricata le percentuali di incremento erano del 500%. Anche la
costruzione di tre Super-Bazar ha permesso all’interno di alcuni villaggi, come Koti Ashro, Jalrez e Siah
Khak, un forte miglioramento dei commerci tra la Provincia e Kabul rispetto a una preesistente con-
dizione di isolamento. 

effiCienza
Il progetto è risultato efficiente riguardo alla tempistica con cui l’opera è stata realizzata e conce-

pita sulla base dei numerosi accordi intergovernativi e del forte contributo della DGCS. Anche i tempi
di espletamento delle gare di affidamento di servizi, lavori e forniture hanno dimostrato efficienza, nel
poco tempo a disposizione e nella situazione in cui le prime gare venivano bandite. Il giudizio è stato
quindi positivo per quanto attiene alle procedure di svolgimento delle gare; nel suo genere ha rap-
presentato la prima esperienza amministrativa per il MPW, allora appena costituito. 

iMpaTTo
L’impatto che ha avuto l’infrastruttura stradale è stato molto positivo nell’ambito provinciale come

testimoniano le interviste effettuate nei  territori. La popolazione ha espresso ringraziamenti al Governo
Italiano che ha permesso di migliorare molto l’accessibilità ai luoghi di assistenza sanitaria, di istru-
zione e ai mercati riducendo sensibilmente i tempi di percorrenza verso la capitale. L’impatto dell’in-
tervento che prevedeva l’allargamento della sede stradale rispetto alla strada preesistente, ha scon-
tato una fase di esproprio che ha determinato attriti con i locali per il ritardo con cui il MPW è
intervenuto, per la sua parte, negli indennizzi agli espropriati. Superato questo aspetto, è stato riferito,
la popolazione ha tentato di “difendere” la strada dalle successive azioni di sabotaggio, collaborando
anche con la polizia locale fin quando è stato possibile.

sosTenibiliTà
La sostenibilità è stata un aspetto sul quale è apparso difficile esprimere un giudizio senza tenere

conto della conflittualità delle zone. Oltre alle questioni tecniche richiamate nel corso delle interviste
ed alla difficoltà da parte del MPW di assicurare interventi di manutenzione ordinaria lungo il primo
lotto e straordinaria per la riparazione dei danni provocati dalle azioni di sabotaggio lungo Remabar
1, è stato necessario prendere atto che tali azioni non si sono affatto interrotte con la fine dei lavori
né col ritiro del contingente USA dal Wardak nel 2013. È stato difficile poter prevedere quindi la so-
stenibilità dell’intervento da parte del MPW a causa delle condizioni politico-militari dell’area.

RIABILITAzIONE DELLA STRADA MAIDAN SHAR – BAMIyAN
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ConClUsioni, lezioni apprese e raCCoMandazioni
Molto apprezzabile è stata ritenuta la tempestività e l’efficienza della DGCS nel formulare e finan-

ziare un intervento stradale di questa dimensione, in linea con le strategie internazionali e le aspetta-
tive locali, tenendo conto dell’oggettiva difficoltà del contesto in cui ci si trovava ad operare. Per Re-
mabar 1, dalla richiesta afgana alla firma dell’Accordo intergovernativo, passando per la formulazione
del progetto fino alla Proposta di finanziamento e alla successiva Delibera Dirigenziale di allocazione
delle risorse, erano trascorsi poco più di 12 mesi, un lasso di tempo abbastanza inusuale che ha at-
testato la grande attenzione del Governo Italiano nei confronti dell’Afghanistan.

Molto apprezzabili sono state le finalità dell’intervento stradale che, nella situazione di estrema ca-
renza infrastrutturale del Paese, non potevano che comportare grandi benefici per la popolazione in
termini di mobilità e di miglioramento delle condizioni di vita. 

Analogamente, anche per Remabar 2, in poco più di un anno, si è arrivati ad allocare i fondi e ad
accordarsi sull’intervento. Tre anni però, in questo caso, ci sono voluti per avviare il cantiere, mentre
l’avanzamento dei lavori ha subito sensibili ritardi.
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Valutazione delle diVerse modalità
di accesso al credito d’aiuto 
e allo sViluppo dell’impresa
informale in egitto 
e nei territori palestinesi

AreA geogrAficA  

Egitto e Territori Palestinesi

dati cHiaVe della Valutazione
TipologiA di vAluTAzione 

Studio di valutazione
periodo dellA missione 

Palestina, gennaio - febbraio 2014; Egitto, febbraio- marzo 2014
vAluTATore 

STEM-VCR s.r.l.

descrizione e obiettiVi e dello studio 
La necessità di effettuare una valutazione delle diverse modalità di accesso al credito d’aiuto e allo

sviluppo dell’impresa informale in Egitto e nei Territori Palestinesi è emersa durante la presentazione
alla DGCS della bozza del rapporto di valutazione delle “Linee di credito in Egitto, Tunisia e Territori
Palestinesi”1. L’attività economica informale, nei due Paesi, comprendeva la grande maggioranza delle
piccole e micro-imprese e buona parte dell’attività delle medie imprese relativamente alla gestione del
lavoro, all’accesso a beni e servizi. L’aumento dell’offerta di credito attraverso il sistema bancario tra-
dizionale non è risultata in grado di produrre effetti di rilievo sulle piccole imprese né di favorire lo svi-
luppo di ed attività economiche di carattere informale. Non è un dato scontato l’accesso al sistema
bancario di microimprese e soggetti coinvolti nell’economia informale, sia per quanto riguarda il cre-
dito sia per altri servizi finanziari (utilizzazione dei conti correnti al risparmio, trasferimento di denaro
al cambio di valuta etc.). È stato sottolineato che in particolare nel corso dell’ultimo decennio si sono
sviluppati servizi finanziari di carattere alternativo  con alcuni tratti che potrebbero favorirne l’uso in
relazione all’economia informale (strutture fiduciarie di carattere non economico – come nel caso dei
servizi di trasferimento “informale”, basati su vincoli di comunità o di carattere religioso e morale; uso
di strumenti “basati su internet” e soltanto parzialmente “formali”, strumenti legati alle reti telefoniche,
ecc.).  Gli attori coinvolti nei circuiti del credito –formali ed informali– hanno la tendenza a muoversi
secondo regole e motivazioni in gran parte non formalizzati (ma non meno strutturati), sui quali le isti-
tuzioni formali e le relative forme organizzative possono avere un controllo ed una presa limitati. Alla
luce di questi aspetti e al fine di comprendere come gli interventi fondati sul credito possano svolgere

93

1 http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/Documentazione/Rapporto%20Finale%20Linea%20di%20Credito%20PMI%20ITA.pdf;
http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/Documentazione/Valutazioni/2014-09-19_Egitto%20e%20Palestina_RapportoFinale-
MAEinformale.pdf; vedi anche pagg. 59-68 di questa pubblicazione
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un ruolo efficace per lo sviluppo delle PMI è apparso  indispensabile comprendere le dinamiche e
il funzionamento del settore informale. Avevamo osservato come, in particolare in Egitto e in Pale-
stina, anche in casi in cui accedere al credito delle banche (e in particolare alle linee di credito italiane)
sarebbe stato conveniente, le PMI erano apparse refrattarie ad accedervi perché le logiche relative al-
l’uso del credito erano diverse da quelle ipotizzate. L’indagine è stata focalizzata su alcuni insiemi di
fenomeni, quali l’analisi delle imprese (i soggetti coinvolti, attività, tecnologia organizzazioni, gestione
degli investimenti, accesso alle risorse ed al mercato, reclutamento, gestione e qualificazione dei la-
voratori, accesso alle informazioni e ai servizi, relazione con altri soggetti), le dinamiche dell’econo-
mia informale (le attività economiche, norme), i soggetti del “settore informale” (caratteristiche,
“norme di riferimento”, attività produttiva e patrimonio tecnologico, organizzazione, caratteristiche eco-
nomiche, gestione dell’attività produttiva e degli investimenti, accesso alle risorse e al mercato, rela-
zione con altri soggetti), l’analisi delle opportunità di accesso al credito formale e informale sul ter-
ritorio locale (soggetti locali e nazionali, sistemi di credito quindi banche, crediti agevolati da parte
di enti pubblici, credito islamico, micro-finanza, forme di associazione e mutua assistenza, meccani-
smi di accumulazione informale per la gestione delle spese impreviste,  cooperazione familiare, cre-
dito connesso ai sindacati, cooperative tra imprese, meccanismi di finanziamento legati alla creazione
di cluster e zone industriali, ecc.), gli interventi di sostegno allo sviluppo d’impresa attraverso la
promozione del credito ed infine l’analisi dei dati commerciali ed economici a livello bilaterale (Ita-
lia–Territori Palestinesi, Italia–Egitto) e le loro fonti; valutazioni delle loro attendibilità secondo para-
metri statistici internazionali; analisi della domanda di settore, nei comparti più interessati all’import-
export con l’Italia. Infine lo studio ha cercato di individuare le possibilità praticabili per favorire lo
sviluppo dell’impresa informale attraverso iniziative di credito, possibili interventi sui sistemi di garan-
zia, iniziative di micro-credito e micro-finanza, credito al consumo e credito islamico, attività crediti-
zie “informali” (in questo quadro sono state analizzate anche le dinamiche relative alle caratteristiche
dei diversi prodotti finanziari e ai meccanismi di gestione dei fondi nelle istituzioni finanziarie). Sono
stati, inoltre, confrontati  i principali analoghi strumenti utilizzati dai principali donatori: Stati Uniti, Re-
gno Unito, Francia e Germania. Complessivamente sono state coinvolte nello studio 32 piccole e me-
die imprese di cui 16 in Palestina e 16 in Egitto (tutte visitate e sottoposte ad interviste strutturate). Le
32 imprese sono state scelte secondo criteri di rappresentatività sociologica e non di rappresentatività
statistica ed indagate qualitativamente; i criteri utilizzati sono stati orientati a rappresentare la varietà
del mondo delle piccole e medie imprese (dimensione per fatturato e per occupati, il settore, il grado
di integrazione con l’economia formale). 

dal punto di vista metodologico è stato assunto l’orientamento a non considerare le imprese sol-
tanto come “unità produttive di riferimento” dell’indagine ma a basare l’indagine su una concezione
multi-dimensionale dell’impresa, tenendo in considerazione l’interazione e la continuità tra settore for-
male e informale, i legami associativi e le forme di azione collettiva e le dinamiche di trasformazione
e di funzionamento. L’analisi condotta ha messo in evidenza come il peso e l’importanza dell’eco-
nomia informale siano spesso sottovalutati sia dagli economisti e dagli studiosi della materia sia da-
gli attori della cooperazione internazionale che tendono piuttosto a considerare esclusivamente gli at-
tori del settore formale quali potenziali beneficiari delle iniziative di sostegno al settore privato. Una
delle cause della sottovalutazione è legata all’adozione di un approccio dicotomico alle dinamiche e
ai processi economici secondo cui il settore informale viene considerato, con evidenti connotazioni ne-
gative, come mera opposizione a quello formale. In qualche modo questa impostazione fa si che si
ignori il fenomeno dell’informale o si tenti di orientarlo alla formalizzazione. Questo approccio è de-
stinato ad essere inefficace impedendo, tra l’altro, di prendere in considerazione l’enorme potenziale
del settore informale nella crescita economica, nel mitigare gli effetti di crisi politiche e istituzionali e
della povertà, così come accade in Egitto e nei Territori Palestinesi. In effetti, come l’analisi ha dimo-
strato, la questione centrale non sembra dover essere quella di trasformare l’informale in formale poi-
ché queste due dimensioni coesistono, secondo livelli che possono mutare da caso a caso, nella mag-
gior parte delle PMI egiziane e palestinesi. L’informalità degli attori economici, dunque, deve essere
considerata come una dimensione operativa dell’attività economica in una prospettiva di ricerca
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della stabilità dei processi economici. le imprese egiziane e palestinesi prese in analisi  hanno dimo-
strato di avere una buona propensione alla propria espansione malgrado l’assenza, con qualche rara
eccezione in Palestina, di accesso al credito bancario e ai servizi finanziari. gli interventi di sostegno
al settore privato da parte della cooperazione non si sono dimostrati un valido aiuto (tranne pochis-
sime eccezioni in Palestina ad opera soprattutto della cooperazione francese) nello sforzo per la per-
manenza delle Pmi nei propri mercati di riferimento. È proprio la propensione all’espansione, insieme
alla grande capacità di adattamento alle difficoltà dei contesti politici, istituzionali e normativi in ra-
pido mutamento (egitto) o a situazioni di forte limitazione nella circolazione di beni e persone (terri-
tori Palestinesi), è stato ritento un indicatore di grandi potenzialità delle Pmi, soprattutto di quelle con
forti tratti di informalità, per le quali gli investimenti, così come il capitale circolante, sono disponibili
solo grazie all’autofinanziamento. 

l’analisi condotta sul funzionamento delle Pmi egiziane e palestinesi e sulle possibilità di accesso al
credito e agli strumenti finanziari ha messo in evidenza che quelle potenzialità non saranno mai sfrut-
tate se non cambieranno gli approcci legati a quella visione dicotomica che ha impedito ed impedisce
ai policy makers e alle agenzie della cooperazione di riconoscere negli attori economici, con tratti di in-
formalità, degli attori fondamentali da coinvolgere nell’elaborazione, implementazione e nella valuta-
zione delle politiche pubbliche per la crescita e lo sviluppo attraverso il sostegno al settore privato.

Per quanto riguarda l’Egitto l’economia informale contribuisce per il 34% al Pil del Paese (alba-
waba, 2012) e l’eceS (egyptian center for economic Studies), nel marzo 2012, ha realizzato una con-
ferenza durante la quale è stata messa in luce l’importanza del settore informale in egitto; particolare
attenzione è stata data ai trend, che hanno visto un incremento del contributo delle attività informali
al Pil a partire dal 2004. dalla conferenza è emersa l’esistenza di una relazione negativa tra dimen-
sioni dell’economia informale (in termini di fatturato ed in termini occupazionali) e performance eco-
nomiche del Paese. il contributo dell’economia informale al Pil e il numero di occupati impiegati in
attività informali tende a crescere in periodi di recessione o crisi così come accaduto in egitto dopo la
primavera araba e l’incalzare della crisi finanziaria globale (albawaba, 2012). il limite di questa ana-
lisi, secondo i valutatori, è proprio l’approccio dicotomico; l’eceS, infatti, aveva invitato il governo a
fare riforme per incentivare (tramite incentivi per la registrazione delle imprese) la formalizzazione delle
imprese “tradizionalmente informali” e a limitare il processo di “informalizzazione” delle imprese for-
mali che in periodi di recessione e crisi tendono a diventare informali. 

un altro studio preso in esame è stato condotto da mohamed a. abdel Fatah (2012) che aveva ana-
lizzato e comparato il grado di soddisfazione e la profittabilità delle imprese formali e informali in egitto.
lo studio aveva rilevato come le imprese formali siano caratterizzate da più alti tassi di profittabilità e
come la scelta di operare in canali informali fosse legata agli alti tassi di burocratizzazione dell’am-
ministrazione, che rallentano tutte le procedure necessarie. anche in questo caso era stata indicata come
soluzione la formalizzazione delle imprese attraverso incentivi e attraverso lo “snellimento” dell’apparato
burocratico. la decisione di alleggerire la macchina burocratica potrebbe portare a paradossali con-
seguenze come la decrescita dell’occupazione nel settore pubblico che ingrosserebbe di nuovo le fila
dell’occupazione informale. nella stessa direzione è sembrato muoversi uno studio della World Bank
del 2006 che aveva indicato la riforma fiscale e del settore amministrativo come principale soluzione
per il problema. altri autori hanno attribuito meno importanza alla necessità di riforma fiscale e del
settore amministrativo. rawaa Harati (2012) ha individuato due tipi di costi all’entrata che impediscono
alle imprese informali di accedere al mercato del credito formale: costi di natura fiscale (legati ai pro-
cessi di registrazione e formalizzazione) e costi di natura sociale (stigmatizzazione sociale). la novità
di Harati è l’affermazione, seppure indiretta, dell’esistenza di un problema politico-sociale per gli at-
tori informali che consiste nella mancata partecipazione alla vita politica e ai processi decisionali, non-
ché nell’esclusione, da parte dei policy makers e degli attori della cooperazione internazionale, dal-
l’elaborazione e implementazione di politiche e strategie di sviluppo. nonostante questo aspetto, anche
Harati, ha continuato a considerare la legalizzazione delle imprese come principale soluzione per il
coinvolgimento degli attori informali.

Studio Sulle modalità di acceSSo al credito d’aiuto - PaleStina ed egitto

95

12) accesso aiuto egitto e territori 93-100:Layout 1  14/11/2016  15:05  Pagina 95



Un altro esempio di approccio dicotomico è il paper dell’ILo, realizzato da Alia El Mahdi(2002),
in cui è stata analizzata la tematica del lavoro dignitoso nell’economia informale egiziana; anche in
questo caso è stata riscontrata un’ottica dicotomica che ha contribuito a rappresentare l’occupazione
informale come del tutto non dignitosa ad identificare quest’ultima con il lavoro minorile e lo sfrutta-
mento femminile e a individuare come possibile soluzione a tutela dell’occupazione informale la sua
formalizzazione.

Per quanto riguarda i territori palestinesi, la produzione sul settore informale è molto più recente,
a causa del contesto geo-politico nel quale le imprese sono costrette ad operare. La principale orga-
nizzazione che si occupa di settore informale in Palestina è il Palestine Economic Policy Research Insti-
tute-MAS, che ha svolto alcune ricerche, volte a definire i limiti che impediscono agli attori informali
di accedere ai mercati e ai sistemi di credito formali. Il primo studio sul settore informale del MAS è
del 2004 e in esso sono state descritte le caratteristiche dell’economia informale, in particolare della
occupazione informale. Dall’analisi, scevra dalla visione dicotomica, è emerso che le principali de-
terminanti dell’occupazione informale sono: regione, età e settore di attività. L’aspetto più interessante
di questo studio è che si attribuisce un ruolo fondamentale all’economia informale nella riduzione
della povertà e nella generazione di reddito. Uno studio del 2009 ha approfondito la mancanza
di competenze tecniche e di una mentalità imprenditoriale di lungo periodo nella regione, nonostante
il rilievo dato all’importanza che questo settore riveste nel difficile contesto politico-istituzionale. In que-
sto caso il MAS ha, invece, privilegiato la visione dicotomica guardando agli attori informali come non
specializzati e non formati e proponendo come soluzione la formalizzazione attraverso assistenza tec-
nica, formazione e riforma fiscale e del quadro legislativo. Dallo stesso studio è emersa l’importanza
della produzione alimentare informale che, grazie al radicamento sul territorio e ai prezzi competitivi
dei prodotti, ha capacità di soddisfare la domanda interna. 

Un altro studio di riferimento è stato il “Palestine Country Report: The Global Entrepreneurship Mo-
nitor 2012” in cui è stata approfondita la definizione delle caratteristiche delle microimprese e delle
piccole e medie imprese palestinesi. Secondo questo documento l’iniziativa imprenditoriale in Palestina
è frenata da diversi fattori, il più rilevante è quello relativo alla situazione politica della regione ac-
compagnato da un alto tasso di discontinuità degli affari, un tasso relativamente basso di imprendi-
torialità e dalla crescita delle esigenze degli imprenditori (che vogliono essere più competitivi sui mer-
cati nazionale e internazionale). Nella misurazione dell’attività imprenditoriale sono stati considerati
anche l’occupazione prodotta e gli investimenti informali e, secondo lo studio, il tasso di investitori che
hanno investito fondi per le spese di start-up di un’attività imprenditoriale negli ultimi tre anni, è pari
al 2,6% della popolazione adulta. L’investimento informale medio nella popolazione adulta (18-64 anni)
è stimato essere pari a 5.814 USD, e il totale degli investimenti informali in Palestina è pari a 317,68
milioni di USD, pari al 3,18% del PIL nazionale palestinese. Gli investimenti sono in genere finalizzati
ad attività di membri della famiglia e parenti, seguiti da amici e vicini di casa. Questo rapporto, se-
condo i valutatori, è stato orientato a dimostrare che gli investimenti informali, pur essendo un im-
portante elemento per l’attività imprenditoriale in Palestina, possano essere un’arma a doppio taglio,
non in grado di garantire alti tassi di crescita e di profittabilità nel lungo periodo.

In Palestina, oltre al programma finanziato dall’Italia, esistono altri interventi di sostegno all’accesso
al credito, in particolare la costruzione di fondi di garanzia, come l’epcgf – european palestinian
credit guarantee fund, cofinanziato dalla UE, bEI, KfW (banca di sviluppo tedesca), che consente alle
imprese di accedere al credito prestato dalle banche commerciali presentando garanzie di minore en-
tità. Il fondo è stato creato nel 2005 con un capitale di 29 milioni di Euro e, tra il 2005 e il 2014, ha
garantito la concessione di circa 3000 crediti, dell’entità massima di 100.000 USD, da parte delle ban-
che commerciali alle piccole e medie imprese, per un totale di circa 104 milioni di USD. Attraverso
l’EPCGF è possibile favorire il finanziamento di capitale circolante (per l’acquisto di materie prime e/o
di servizi) o di capitale d’investimento (nuovi prestiti a clienti per la ristrutturazione di vecchi debiti o
per un progetto di attività che preveda il ripianamento del debito in atto, senza che la garanzia inte-
ressi il “vecchio” debito; nuovi prestiti a clienti delle banche che partecipano al fondo stesso, senza al-
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tri prestiti in atto; nuovi prestiti per nuovi clienti delle banche). affinché sia possibile accedere alla ga-
ranzia, la banca deve ottenere – per l’impresa interessata – l’autorizzazione dal “credit information
Bureau” dell’autorità monetaria palestinese (che regola tutte le attività di credito, comprese quelle di
micro-finanza). i crediti garantiti devono avere una durata fino a 5 anni, con un anno di grazia. la
garanzia non è accessibile per il finanziamento di start-up: le imprese devono avere una età di al-
meno 24 mesi. Sono partner del fondo 9 banche commerciali e i 2 principali istituti di micro-credito
palestinesi (reef Finance co. e Faten). 

Sia in Palestina sia in egitto è emerso il fenomeno dello sviluppo di iniziative di “incubazione” e di
“assistenza alla creazione d’impresa” svolte da associazioni di imprese e rivolte in particolare allo svi-
luppo di imprese caratterizzate da un alto livello di “innovazione sociale”, sia per il coinvolgimento di co-
munità o soggetti estranei al mondo tradizionale dell’impresa (dai giovani, alle donne, ai residenti ne-
gli insediamenti informali), quindi con un alto potenziale di impatto sociale sia per attività di carattere
innovativo (lavoro su energia alternativa, iniziative di eco-turismo, produzione culturale e artistica).

ulteriori iniziative menzionate sono quelle rivolte in modo prevalente alle imprese informali; in Pa-
lestina e soprattutto in egitto, vengono realizzate iniziative di questo genere: campagne per la “for-

malizzazione” (a volte, come in Palestina, condotte dall’ilo per favorire miglioramento delle condi-
zioni di lavoro e aumento del rispetto dei diritti dei lavoratori), le iniziative di integrazione tra impresa

informale e impresa formale (come quella in Palestina della Federazione delle camere di commer-
cio per promuovere l’iscrizione alle camere delle micro-imprese e delle imprese informali, per favo-
rirne l’accesso ai servizi e la crescita), le iniziative associative tra le imprese informali (assistite in
egitto da progetti di ong finanziati dall’ue ed orientati non alla “formalizzazione” o all’integrazione
nel settore formale ma allo sviluppo delle imprese grazie all’introduzione di innovazioni, la costruzione
di “spazi comuni” per le attività economiche, la negoziazione con le autorità pubbliche, l’adozione di
standard adattati alla dimensione e alle attività delle imprese stesse).

i valutatori hanno messo in rilievo alcuni casi di successo della cooperazione internazionale in
materia di sostegno alle piccole e medie imprese per l’accesso al credito per investimenti che riguar-
dano la cooperazione francese, la cooperazione britannica e quella tedesca per attività realizzate pre-
valentemente nei territori Palestinesi, seppure i modelli di intervento adottati dalle tre agenzie bilate-
rali dovrebbero ben presto riguardare anche altri Paesi dell’area compreso l’egitto.

La Cooperazione francese (AFD) ha basato le attività di appoggio al settore privato e in partico-
lare alle Pmi sul meccanismo ariZ, in uso sia in Palestina (per favorire l’importazione i prodotti fran-
cesi) sia in egitto, e su alcuni progetti specifici. Sintetizzando, il meccanismo ariZ è fondato sull’idea
di facilitare l’accesso al credito attraverso la riduzione del rischio per gli enti creditizi. l’accesso al mec-
canismo ariZ consente alle imprese manifatturiere di piccolissima, piccola e media dimensione, di ot-
tenere crediti più facilmente per i loro investimenti, alle banche di ridurre l’assunzione di rischi, au-
mentare il port-folio di piccole e medie imprese e di migliorare il proprio indice di solvibilità grazie alla
firma dell’aFd sui contratti. infine questo meccanismo consente alle imprese/agenzie di micro-finanza
di accedere più facilmente alle risorse bancarie.

nell’ambito del meccanismo ariZ, l’aFd offre credito direttamente (non nei Paesi considerati, nei
quali non è attivo il fondo FiSem che permette all’aFd di fornire direttamente finanziamenti alle Pmi
associandosi con loro) o attraverso la presenza di intermediari finanziari. i tassi di interesse non sono
stabili ma sono stabiliti sulla base delle condizioni locali così come il periodo di rimborso che non viene
definito a priori ma può avere una durata massima di 12 anni.

il meccanismo può essere attivato dalla società locale e dalla sua controparte francese, attraverso
alcune banche (arab Bank, Bank of Palestine, cairo amman Bank, al Qud’s Bank, egyptian arab land
Bank, arab islamic Bank); ha previsto finanziamenti fino a 500.000 euro (1 milione di euro nella zona
di Bethlehem); il 30 % della somma richiesta dalle imprese è rimborsato dall’aFd (il rimborso è del
50% nella zona di Bethlehem), con una riduzione del costo del credito per l’impresa e del rischio

per le banche coinvolte. in Palestina attraverso questo meccanismo sono stati concessi 11 crediti, com-
plessivamente per 5 milioni di euro, il programma è stato convogliato verso l’area del governatorato
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di bethlehem ed i suoi beneficiari sono stati soprattutto imprese nel settore alberghiero. Attraverso ARIz,
l’AFD sostiene la micro-finanza in Palestina attraverso un progetto di sostegno alle cooperative (agri-
cole ed al femminile) gestito dall’agenzia specializzata ACAD. Questo progetto ha una dimensione di
1 milione di euro ed è strutturato in due componenti: un prestito per il rifinanziamento del portafoglio
dei prestiti che ACAD concede alle donne e alle cooperative agricole, per circa 673.000 Euro; una sov-
venzione, di 327.000 Euro, per il rafforzamento delle capacità delle cooperative di credito clienti del-
l’ACAD e per il sostegno alla formulazione di una strategia di sviluppo della stessa ACAD. Il progetto
di sostegno all’ACAD è stato considerato un successo poiché ha prodotto un aumento dei beneficiari
dell’agenzia stessa2. Un’altra modalità adottata dall’AFD per il sostegno del settore privato è basata
su una sovvenzione di 5 milioni di Euro per la creazione di “cluster”3 di imprese fondati o sull’iden-
tificazione di filiere o sulla formalizzazione di “value chain” tra le imprese. Il progetto è stato struttu-
rato attorno alle tre componenti di assistenza tecnica per la strutturazione e l’animazione dei cluster
o gruppi di impresa, di cofinanziamento per progetti “collaborativi” realizzati dai cluster (accesso al
mercato, alla formazione, alla definizione di strategie industriali, all’avvio di processi di innovazione),
di rafforzamento del dialogo tra il settore privato e il settore pubblico in funzione di iniziative di
adattamento della regolamentazione delle imprese per lo sviluppo degli stessi cluster.  

La cooperazione britannica (dfid) ha concluso all’inizio del 2012 un progetto di 4 anni, il “faci-
lity for new market development (FNMD)” che aveva l’obiettivo di aumentare la propensione all’in-
vestimento da parte delle imprese palestinesi; ha sostenuto circa 600 imprese ed era basato sull’idea di
fornire un finanziamento a dono pari al 50% dell’investimento totale dell’impresa; per consorzi di im-
prese o imprese della striscia di Gaza, il finanziamento previsto era pari al 70% dell’investimento. Il pro-
getto ha avuto un successo superiore alle previsioni e, anche quando per le imprese era necessario ac-
cedere al credito, il suo costo è stato notevolmente ridotto insieme al rischio per i creditori.
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diti individuali); 15 progetti “collettivi” (specifici crediti); sono stati aperti  746 conti di risparmio.
3 Iniziato nel 2011, considerato un successo, l’Autorità Palestinese ha adottato lo strumento dei “cluster” per il sostegno alle PMI.

12) accesso aiuto egitto e territori 93-100:Layout 1  08/11/2016  11:07  Pagina 98



La Cooperazione tedesca (GIZ) ha realizzato attività di sostegno al credito in Palestina strutturan-
dole secondo due assi principali: la partecipazione all’european Palestinian credit guarantee Fund e
l’assistenza al governo nella revisione della legislazione sul micro-credito. La gIZ ha partecipato al
finanziamento di un fondo a cui le banche palestinesi possono accedere per garantire il credito con-
cesso alle PmI (il meccanismo prevede che le imprese non siano informate del fatto che il loro credito
è garantito dal Fondo per evitare una riduzione della loro propensione a rimborsare il credito). attra-
verso l’ePcgF sono stati garantiti oltre 2500 prestiti per un totale di circa 85 milioni di USD. La gIZ
ha fornito assistenza tecnica al ministero dell’economia per la formulazione della nuova legge sulla
micro-finanza, che prevede che le attività di micro-credito debbano essere svolte da entità specifiche,
inquadrate da una legge diversa4 da quella che regola le ong, dotate di sistemi di contabilità spe-
cifici e di un capitale di garanzia.

La riforma del sistema creditizio ha comportato una maggiore specializzazione degli enti di mi-
cro-credito, l’aggregazione tra entità diverse e la separazione tra attività orientate alla micro-finanza
e attività orientate al sostegno alle imprese. La riforma non aveva tanto l’obiettivo di facilitare l’accesso
al credito quanto quello di aumentare le garanzie per i diversi soggetti. L’appoggio al sistema delle

cooperative è stato realizzato attraverso crediti e finanziamenti a fondo perduto per l’acquisizione
di mezzi di produzione

Vi sono stati anche alcuni progetti con obiettivi specifici (come il sostegno alla produzione e alla com-
mercializzazione dell’olio di oliva, assicurato dalla PFU – Palestinian Farmers Union, sostenuto da
oXFam e finanziato dalla eU) attraverso iniziative per lo sviluppo delle cooperative, come, tra le al-
tre, quella svolta da ACAD, con il sostegno tecnico di ACTED e quello finanziario della cooperazione
francese e della Ue (nell’ambito di programmi di sostegno ad attori non statali). È stata annoverata
la concessione di prestiti a tassi agevolati, attraverso banche commerciali, per l’acquisto di beni stru-
mentali provenienti dal Paese che offre il prestito; nello specifico il programma italiano di credito di
aiuto e quello, simile, della aFD per le PmI palestinesi che a differenza del fondo di credito italiano
ha previsto finanziamenti di entità limitata (anche inferiori a 100.000 euro) e la concessione del 30%
del credito stesso a dono. Per quanto riguarda l’assistenza tecnica alla creazione di impresa at-

traverso la creazione di “incubatori” e di “cluster” o zone industriali sono da considerare nuove
modalità in Palestina e più che altro sono iniziative in fase di avvio, con l’appoggio della UE e del-

l’AFD e con la partecipazione di entità associative come la Palestinian Federation of chambers of In-
dustry and commerce e la Palestinian It association of companies. La maggiore sfida che si presenta
a queste iniziative è la necessità di spingere le imprese coinvolte(di un settore o di un territorio) a forme
di cooperazione. In egitto vi sono forme analoghe di sostegno alle imprese ma con l’intervento di al-
tri soggetti (come l’UNIDO) e, oltre alle modalità sperimentate in precedenza, è stato menzionato il
progetto della UE di sostegno alla ricerca e all’innovazione industriale che ha previsto il finanziamento
– attraverso grants concessi sulla base di una procedura competitiva – a progetti di ricerca o di inno-
vazione presentati da gruppi di imprese o da gruppi che comprendono imprese e entità di ricerca (è
stato previsto anche il finanziamento a individui e in diversi casi i progetti sono promossi da associa-
zioni di impresa e non da singole imprese). I finanziamenti concessi non possono “generare” imme-
diatamente profitti ma devono essere dedicati a attività pre-commerciali (sperimentazione di nuove tec-
nologie o innovazione di prodotto).
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4 La riforma era ancora in corso (formulazione e approvazione decreti attuativi) durante l’analisi per lo studio in oggetto. In precedenza le
attività di micro-credito potevano essere svolte da qualsiasi organizzazione non-governativa mentre del nuovo quadro è stato previsto che
i soggetti che svolgono attività di micro-finanza debbano essere registrati presso un’apposita autorità e debbano possedere un capitale ver-
sato di almeno 5 milioni di USD.
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conclusioni,  lezioni apprese e raccomandazioni
Lo studio ha evidenziato come il peso e l’importanza dell’economia informale siano spesso sot-

tovalutati dagli economisti, dagli studiosi della materia e dagli attori della cooperazione internazio-
nale che hanno mostrato la tendenza a considerare esclusivamente gli attori economici del settore for-
male quali beneficiari potenziali delle loro iniziative di sostegno al settore privato. I valutatori hanno
individuato come causa della frequente sottovalutazione da parte dei policy makers e degli attori della
cooperazione internazionale  l’adozione di un approccio dicotomico alle dinamiche e ai processi eco-
nomici secondo il quale il settore informale viene considerato, in negativo, come mera opposizione a
quello formale. ogni sforzo delle politiche e degli interventi di cooperazione tende ad ignorare il fe-
nomeno dell’informale oppure a spingerlo, senza risultati significativi, verso la formalizzazione. Que-
sti sforzi, che sono destinati a essere inefficaci, impediscono di prendere in considerazione l’enorme
potenziale di contributo del settore informale per la crescita economica, per mitigare gli effetti di
crisi politiche e istituzionali e di situazioni di povertà, come accade in Egitto e nei Territori Palestinesi.
I valutatori hanno evidenziato che la questione centrale non sembra essere quella di trasformare l’in-
formale in formale poiché queste due dimensioni coesistono, in diversi maniere, nella maggior parte
delle PMI egiziane e palestinesi. L’informalità degli attori economici, dunque, non può che essere con-
siderata come una dimensione operativa dell’attività economica in una prospettiva di ricerca della
stabilità dei processi economici. Le imprese egiziane e palestinesi analizzate dallo studio, hanno di-
mostrato, malgrado alti tassi di informalità e la mancanza, con qualche eccezione in Palestina, di ac-
cesso al credito bancario e ai servizi finanziari, di avere una buona propensione alla propria espan-
sione. Gli interventi di sostegno al settore privato non sono riusciti a contribuire, tranne pochissime
eccezioni in Palestina ad opera soprattutto della cooperazione francese, alla lotta per la permanenza
delle PMI nei propri mercati di riferimento. 

La propensione all’espansione e la grande capacità di adattamento ai difficili contesti politici, isti-
tuzionali e normativi in rapido mutamento (come nel caso dell’Egitto) o a situazioni di forte limitazione
nella circolazione di beni e persone (come nei Territori Palestinesi), è un indicatore di grandi potenzialità
delle PMI, soprattutto di quelle con forti tratti di informalità, per le quali gli investimenti e il capitale
circolante sono garantiti solo dall’autofinanziamento.  

In base alle informazioni raccolte dallo studio sono state formulate alcune raccomandazioni. La
prima,dal punto i vista teorico/metodologico, è quella di abbandonare la visione dicotomica (quindi
evoluzionistica) dei settori formale/informale per focalizzare l’attenzione non più sulle borderlines ma
piuttosto sulle borderslands nella prospettiva del continuum tra formale e informale che più si adatta
al coinvolgimento di attori economici che operano a cavallo tra formale e informale. In secondo luogo
i valutatori hanno sottolineato la necessità di rispettare la vocazione degli attori informali rinunciando
a concepire come unica politica e azione di sostegno possibile quella della loro formalizzazione. Al-
tro compito dovrebbe essere quello di riconoscere gli attori economici informali come attori a pieno
titolo nell’elaborazione, l’implementazione e la valutazione di politiche pubbliche per lo sviluppo del
settore privato e al suo contributo alla crescita delle economie nazionali. È stato raccomandato di con-
cepire interventi di sostegno al settore privato, in particolare nell’accesso al credito e ai servizi finan-
ziari, con maggiore flessibilità nei confronti delle pmi in merito ai criteri di eleggibilità e alle con-
dizioni inerenti le garanzie, i tassi di interesse, la durata del finanziamento ed il periodo di grazia. È
stato suggerito di effettuare indagini approfondite del contesto economico al fine di rendere com-
petitive le eventuali misure di sostegno all’accesso al credito e ai servizi finanziari in favore delle PMI
rispetto alle condizioni praticate dal sistema delle banche commerciali e dal sistema del micro-credito.
Infine, è stato suggerito di istituire misure di accompagnamento all’accesso al credito in favore delle
PMI assicurando forme di assistenza tecnica nella gestione dei finanziamenti (dalla fase di richiesta a
quella di rimborso) e istituendo fondi di garanzia a integrazione delle forme di tutela del rischio, ri-
chieste abitualmente dalle banche commerciali. 
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iniziative nel settore sanitario in
MozaMbico

- sviluppo dei sisteMi sanitari locali
- iniziativa di appoggio 
al piano di ForMazione accelerata
di tecnici sanitari 2006 -2009 nella
provincia di soFala - aid n. 8835 
- partecipazione italiana al
FinanziaMento e alla gestione 
del prograMMa settoriale del
governo MozaMbicano per il
settore sanitario - aid n. 9147
- sostegno allo sviluppo delle

risorse uMane nel settore sanitario - aid n. 9189
- ForMazione di Medici in MozaMbico – prograMMa di supporto
alla Facoltà di Medicina dell’ università cattolica del MozaMbico –
aid n. 9231   

titolo 

sviluppo dei sistemi sanitari locali - iniziativa di appoggio al piano di formazione accelerata
di tecnici sanitari 2006-2009 nella provincia di sofala - aid n. 8835

Date Di inizio e fine effettive 

05/2008 –12/2012
DURata

56 mesi
aRea geogRafica

Mozambico, Sofala
ente esecUtoRe 

Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo- Gestione Diretta
DonatoRe

DGCS
stakeholDeRs 

Ministero della Salute del Mozambico (MISAU); Direzione Provinciale della Salute di Sofala; Centro
di Formazione di Nhamatanda (CFN); Istituto di Scienze Sanitarie di Beira ( ICSB); Ospedale Centrale di
Beira (HCB); Ospedale Rurale di Nhamatanda; Distretti di Caia, Nhamatanda, Buzi e Machanga.
BUDget 

Budget a carico della DGCS 976.000,00 Euro

dati cHiave della valutazione
tipologia Di valUtazione

Valutazione ex post
peRioDo Della missione Di valUtazione

6-19 aprile 2013
valUtatoRe

Punto.sud  -Fondazione Senza Scopo di Lucro per una Cooperazione allo Sviluppo Socialmente Re-
sponsabile
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obiettivo generale
Il progetto aveva come obiettivo generale quello di migliorare le condizioni di salute della popola-

zione mozambicana garantendo un’adeguata assistenza sanitaria di base coerentemente col Piano Stra-
tegico di Sviluppo Sanitario Provinciale. L’iniziativa prevedeva anche una equa accessibilità ai servizi
sanitari essenziali compatibilmente con le risorse disponibili. L’obiettivo specifico del progetto era quello
di rafforzare le capacità logistiche e finanziarie degli istituti di formazione provinciali per realizzare un
programma di formazione continua.

descrizione
Il progetto doveva essere articolato in due annualità, per un totale di 18 mesi. Le attività sono ini-

ziate nel maggio 2008 e si sono concluse nel dicembre 2012. Più specificatamente il progetto nel ri-
spetto del  Piano Strategico di Sviluppo Sanitario Provinciale 2006-2010 ha voluto rafforzare le capacità
tecniche e finanziarie della DPS di Sofala, del Centro di Formazione di Nhamatanda e dell’Istituto di
Scienze Sanitarie di Beira, attraverso attività di assistenza tecnica e contribuzione finanziaria alla rea-
lizzazione dei programmi formativi previsti dal Plano de Aceleração da Formação de Tecnicos de Saúde
2006-2009 (formazione di tecnici sanitari presso il Centro di Formazione di Nhamatanda e l’Istituto
di Scienze Sanitarie di Beira, e formazione continua del personale in servizio nelle Unità Sanitarie); sup-
porto tecnico e finanziario per il potenziamento e la riqualificazione funzionale delle istituzioni preposte
alla formazione dei tecnici sanitari (Centro di Formazione di Nhamatanda e Istituto di Scienze di Sa-
lute di Beira); fornitura di attrezzature e arredi, materiale di consumo d’ufficio e di cancelleria, contri-
buzione alle spese e alla supervisione delle Unità Sanitarie; rafforzamento delle capacità dell’Ospe-
dale Centrale di Beira e dell’Ospedale Rurale di Nhamatanda nella formazione di tecnici di chirurgia
di livello medio per il trattamento chirurgico delle fistole vescico-vaginali semplici e complicate.

eFFicacia
La ricostruzione dello stato di realizzazione del progetto è risultata complessa, anche alla luce de-

gli indicatori scelti per il monitoraggio dell’iniziativa: sono risultati essere poco specifici e rilevanti, privi
di indicazioni quantitative e qualitative e non sono risultati utili nell’analisi degli scostamenti del pro-
getto rispetto alla programmazione iniziale e dei benefici prodotti. Sono stati spesso utilizzati gli stessi
indicatori sia a livello di attività che di risultato, e non è stato sempre chiaro a quali gruppi di benefi-
ciari si riferissero.

eFFicienza
L’analisi degli attori e del coordinamento ha confermato l’ottima integrazione dell’iniziativa  nel sistema

sanitario della Provincia di Sofala e soprattutto nella realizzazione di attività inserite nella programma-
zione governativa a livello provinciale.  La piena integrazione del progetto è stata facilitata dal capo-pro-
getto, che ha dedicato tempo ed energie rilevanti alle attività di coordinamento considerandolo di fatto
prioritario anche rispetto ad altri compiti assegnati alla sua posizione (assistenza tecnica, formazione, ecc). 

iMpatto
La logica di progetto è stata formulata in modo da includere numerosi settori d’intervento e altret-

tante componenti progettuali, diverse per tipologia, per luogo di intervento e per metodo di imple-
mentazione.  Se questo ha certamente contribuito a supportare il sistema sanitario della Provincia di
Sofala nella sua interezza, è  risultato evidente come il progetto non sia riuscito ad incidere in modo
significativo in nessuno dei settori di intervento. Le già limitate risorse messe a disposizione dal pro-
getto, infatti, sono state distribuite senza una chiara priorità nei diversi settori di intervento. Non è stato
possibile identificare in modo chiaro ed inequivocabile il contributo del progetto al miglioramento della
salute della popolazione della Provincia di Sofala, proprio per la difficoltà di stabilire una correlazione
tra le attività realizzate, molto diverse per settori e modalità di intervento, e i benefici in salute prodotti. 
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sostenibilità
La valutazione ha evidenziato che non tutti i benefici attesi dal progetto sono stati misurati o descritti

negli stati di avanzamento. In alcuni casi, l’identificazione di indicatori di attività non ha permesso la
misurazione e la descrizione dei benefici ricevuti dai beneficiari e di cui i beneficiari si sono appropriati
grazie al progetto (es. il miglioramento delle capacità didattiche dei docenti nei centri di formazione).
In altri casi non sono stati considerati indicatori (es. il miglioramento delle condizioni di salute delle
donne affette da fistola vescico - vaginale ed operate chirurgicamente) e di conseguenza, l’analisi ac-
curata dei benefici, di cui i beneficiari si sono appropriati grazie al progetto, è risultata incompleta e
parziale e ha potuto basarsi solamente sulle percezioni dei vari portatori di interesse raccolte durante
la valutazione. 

titolo pRogetto

partecipazione italiana al finanziamento e alla gestione del programma settoriale del governo
Mozambicano per il settore sanitario - aid n. 9147  

peRioDo Di esecUzione 

2/ 2008 -8/ 2013
DURata 

36 mesi
aRea geogRafica 

Mozambico, Sofala e Maputo
ente esecUtoRe

Direzione Generale Cooperazione allo Sviluppo - Gestione Diretta
DonatoRe

DGCS
stakeolDeRs

Ministero della Salute del Mozambico (MISAU); Ministero delle Finanze del Mozambico; Direzione
Provinciale della Salute di Sofala; Direzione Regionale della Salute di Maputo; Il Comitato di Coordi-
namento Settoriale (CCS); Il Comitato di Coordinamento Congiunto (CCC) e il CCC allargato; i Gruppi
di lavoro dello SWAp
BUDget

Budget a carico della DGCS 4.618.000,00 Euro

VALUTAzIONE DELLE INIzIATIVE NEL SETTORE SANITARIO IN MOzAMBICO

103

13) MOZAMBICO SANITARIO 101-110:Layout 1  08/11/2016  11:41  Pagina 103



dati cHiave della valutazione
tipologia Di valUtazione

Valutazione ex post
peRioDo missione Di valUtazione

6-19 aprile 2013
valUtatoRe

Punto.sud - Fondazione Senza Scopo di Lucro per una Cooperazione allo Sviluppo Socialmente Re-
sponsabile

obiettivo generale
Il progetto ha avuto come obiettivo generale quello di contribuire finanziariamente al sistema sa-

nitario del Mozambico con particolare riferimento al processo di decentramento e all’uso coordinato,
efficiente ed efficace delle risorse tecniche e finanziarie, per contribuire alla promozione della salute
della popolazione mozambicana, migliorare la qualità dei servizi sanitari e rendere i servizi sanitari
del paese progressivamente accessibili a tutta la popolazione sulla base di criteri di equità e giustizia. 

descrizione
Il progetto ‘Partecipazione Italiana al Finanziamento e alla Gestione del Programma Settoriale del

Governo Mozambicano per il Settore Sanitario PROSAUDE’ è stata approvato il 14 ottobre 2008 con
la delibera n.187 del Comitato Direzionale; la delibera ha previsto un’allocazione di 4.618.000 euro,
articolata in tre annualità e suddivisa in Finanziamento al Governo, fondo in loco (564.000 euro) e
fondo esperti (1.554.000 euro). Il progetto è stato avviato nel dicembre 2008 e la sua conclusione pre-
vista ad agosto 2013. Il raggiungimento degli obiettivi è stato assicurato, come da piano di progetto,
in primo luogo dal trasferimento di risorse finanziarie al fondo comune PROSAUDE, secondo le mo-
dalità e tempistiche previste dall’accordo sottoscritto e, in secondo luogo, dall’istituzione di un coor-
dinamento unico delle iniziative italiane di cooperazione in ambito sanitario e dalla partecipazione at-
tiva italiana ai fora di coordinamento, indirizzo e dialogo tecnico del settore sanitario mozambicano.
È inoltre stato previsto che il progetto fornisse un supporto istituzionale al MISAU, in particolare nelle
attività di pianificazione e gestione del decentramento, e ai sistemi sanitari locali, provinciali e distret-
tuali, di Maputo e Sofala. 

eFFicacia
Alcuni aspetti hanno limitato l’efficacia del progetto. Il punto centrale è stato quello di capire la ca-

pacità effettiva del progetto di assicurare i servizi attesi e, conseguentemente, come questi sono stati
ricevuti dagli enti beneficiari. Con la partecipazione al fondo, si è osservato che è stato fatto un passo
importante nella direzione di assicurare un maggiore coordinamento, allineamento e armonizzazione
delle iniziative italiane con quelle della comunità dei donatori e del governo mozambicano, più diffi-
cile è affermare l’effettiva capacità di incidere positivamente su questi temi. 

eFFicienza
La documentazione acquisita e le interviste realizzate durante l’esercizio valutativo hanno testimo-

niato il rispetto delle procedure nella gestione delle risorse allocate dall’iniziativa. L’esercizio valuta-
tivo ha anche confermato il rispetto delle linee di comunicazione e responsabilità all’interno del pro-
getto, tra il progetto e l’Ufficio di Cooperazione dell’Ambasciata italiana a Maputo e, infine, fra
quest’ultima e la DGCS. Tali adempimenti non sembravano però aver assicurato l’efficiente utilizzo delle
risorse a disposizione del fondo in loco e del fondo esperti. L’arrivo dei tre esperti in lunga missione
ad alcuni mesi dall’attivazione del progetto, infatti, ha reso necessaria una riprogrammazione delle
spese del fondo in loco. Tale riprogrammazione, non è riuscita ad assicurare la realizzazione delle at-
tività pianificate, in particolare per quanto riguarda le azioni previste per l’accompagnamento del-
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l’assistenza tecnica nelle due aree d’intervento (Maputo e Provincia di Sofala). La nuova articolazione
dei fondi non ha garantito la realizzazione del progetto nei tre anni previsti, non riuscendo, inoltre, a
impiegare né tutti i fondi assegnati né gli esperti in breve missione. 

iMpatto
L’impatto del progetto è stato limitatamente positivo. Nonostante la partecipazione regolare ai gruppi

di lavoro e alle altre riunioni di coordinamento, gli interlocutori che sono stati ascoltati in sede valu-
tativa non hanno rilevato contributi tecnici significativi che invece si sarebbero aspettati in virtù anche
della lunga esperienza in alcuni ambiti del settore sanitario. Non è emersa chiaramente la visione stra-
tegica programmatica della partecipazione del Governo italiano al fondo PROSAUDE. Il processo è
stato fortemente rallentato e molte questioni amministrative ed operative sono rimaste non sufficien-
temente affrontate o risolte. L’adesione dell’Italia al PROSAUDE è avvenuta in uno dei periodi più dif-
ficili di questo processo di sviluppo. La partecipazione della Cooperazione Italiana è stata considerata
importante sia per le priorità del settore sanitario mozambicano sia per le implicazioni strategiche per
la Cooperazione italiana stessa che potrebbero avere ulteriori ricadute significative in termini di visi-
bilità e credibilità. 

sostenibilità
Il progetto è stato sostenibile , il contributo finanziario è stato assicurato, mentre il supporto tecnico

è risultato carente e meno significativo rispetto alle previsioni iniziali. Il progetto doveva garantire la
presenza continua di tre esperti per assicurare la partecipazione attiva ai tavoli di coordinamento del
PROSAUDE e lo sviluppo di una strategia complessiva delle attività italiane nel settore (includendo an-
che interventi a gestione diretta e i progetti gestiti dalla ONG), oltre ad assicurare supporto alle dire-
zioni di salute della Provincia di Sofala e della città di Maputo. È risultato chiaro che questa seconda
parte del programma, che avrebbe dovuto garantire con maggiore forza la qualità dell’intervento ita-
liano, è stata parziale e sostanzialmente deficitaria. 

VALUTAzIONE DELLE INIzIATIVE NEL SETTORE SANITARIO IN MOzAMBICO
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titolo pRogetto 

sostegno allo sviluppo delle risorse umane del settore sanitario – aid n. 9189  

peRioDo Di esecUzione

12/2009 – 2013 
DURata pRevista

36 mesi 
aRea geogRafica

Mozambico
ente esecUtoRe

DGCS – Ministero della Sanità del Mozambico
DonatoRe

DGCS
stakeholDeRs

Il Ministero della Salute del Mozambico (MISAU); La Direzione Provinciale di Sanità; le Direzioni Di-
strettuali sanitarie; Il Dipartimento di Statistica ed Epidemiologia; il Dipartimento di Manutenzione; il
personale formato SPM e non; Istituti di Formazione; Unità Sanitarie sedi di Stage; il Dipartimento delle
Risorse Umane (RUS); personale e utenti.
BUDget 

Euro 7.499.350,00 (art. 15 Legge n. 49/87)

dati cHiave della valutazione
tipologia Di valUtazione

Valutazione ex post
peRioDo missione Di valUtazione

6-19 aprile 2013
valUtatoRe

Punto.sud  -Fondazione Senza Scopo di Lucro per una Cooperazione allo Sviluppo Socialmente Re-
sponsabile

obiettivo generale
L’obiettivo generale del progetto era quello di migliorare la qualità dei servizi sanitari a livello na-

zionale, e in particolare, nelle province di Sofala e Maputo; il progetto si è concentrato sull’incremento
quantitativo e qualitativo delle risorse umane in sanità, sulla razionale ed equa distribuzione e riten-
zione nel sistema sanitario.

descrizione
Il progetto ha finanziato e realizzato 22 corsi di formazione di base rivolti al personale sanitario di

livello medio (14 a Maputo e 8 a Beira). In questo quadro 624 persone hanno usufruito dei corsi. In
particolare, le attività formative hanno interessato le seguenti categorie professionali: infermieri;  tec-
nici di farmacia;   tecnici di medicina;  infermieri di salute materno infantile; tecnici di laboratorio; tec-
nici di salute mentale;  tecnici di medicina preventiva; tecnici di odontostomatologia. Oltre ai corsi di
formazione di base, 56 operatori sanitari in servizio hanno beneficiato di una borsa di studio finaliz-
zata ad aggiornarne la qualifica portandola al livello di laurea. I beneficiari delle borse di studio sono
stati selezionati dal MISAU secondo criteri basati sul merito, l’impegno individuale mostrato negli anni
di servizio e le necessità specifiche delle strutture sanitarie di appartenenza. Il progetto ha finanziato
principalmente i seguenti corsi: Anestesiologia, Amministrazione e Gestione ospedaliera, Psicologia cli-
nica, realizzati presso l’Università Cattolica del Mozambico, e Anestesiologia, Scienze infermieristiche
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in salute materna e salute pubblica, realizzati presso ISCISA. Il personale sanitario è stato selezionato
in modo da assicurare la rappresentanza di tutte le province del paese (in particolare per i corsi rea-
lizzati all’ISCISA). 

eFFicacia
Il lavoro ha assicurato il coinvolgimento della controparte e creato i presupposti per una reale “ow-

nership” del progetto, favorendo un’analisi circostanziata ed ampiamente partecipata. La creazione di
meccanismi di coordinamento preliminare ha posto delle solide fondamenta al progetto, facilitando
modalità di comunicazione e co-decisione che hanno reso agevole lo sviluppo delle attività proprio in
quanto concordate in via preventiva. Si può affermare che la maggior parte del lavoro svolto dal Ca-
poprogetto sia stato proprio quello di mantenere e coordinare le varie attività di formazione e  risol-
vere questioni di tipo gestionale amministrativo, riducendo, al contempo, la possibilità di attivare al-
tre importanti azioni di supporto. 

eFFicienza
Dal punto di vista operativo è stato importante distinguere le modalità di collaborazione in essere

per l’istituto di Maputo e quelle stabilite per i due centri formativi della provincia di Sofala (Beira e Nha-
matanda). Mentre il centro di Maputo ha fatto riferimento direttamente al settore Risorse Umane del
MISAU, i centri della provincia di Sofala sono ricaduti sotto la responsabilità del Settore Risorse
Umane della Direzione Provinciale di Salute (DPS). In questi ultimi due istituti, le decisioni strategiche
e le autorizzazioni amministrative sono dovute passare ad un livello periferico. È stato opportunamente
deciso di posizionare il coordinamento dell’iniziativa all’interno della Direzione Provinciale di Sofala,
e di assegnare una figura di coordinamento in loco, al fine di garantire un più efficiente passaggio
delle informazioni, una gestione più rapida degli adempimenti amministrativi e un supporto in parti-
colare al piano delle risorse umane del DPS di Sofala, che fornisce indirizzi precisi entro i quali s’in-
seriscono i corsi di formazione e, per i neodiplomati usciti dal centro di Nhamatanda, definisce anche
l’assegnazione ai luoghi di lavoro entro la Provincia.  

iMpatto
Il capo-programma e gli esperti assegnati all’iniziativa hanno contribuito a facilitare i processi opera-

tivi in atto, nel rispetto del sistema procedurale applicabile. Ciò è apparso chiaro nell’organizzazione dei
corsi di formazione (sia di base che continua), nello sviluppo del piano di erogazione delle borse di stu-
dio e nell’acquisto dei materiali. Queste attività hanno imposto ai diversi uffici coinvolti all’interno del MI-
SAU un’attenzione particolare al coordinamento, stimolando delle buone pratiche di efficienza gestionale.
In questo quadro, non potendo intervenire sul sistema procedurale applicabile, è risultata fondamentale
la scelta di inserire una figura specifica capace, per le proprie competenze e attitudini professionali, di ge-
stire i processi amministrativi all’interno del MISAU in modo coerente ed efficace facilitando di gran lunga
la collaborazione fra capo-progetto e controparte. La buona scelta degli interlocutori proposti dal progetto
italiano è stata fondamentale avendo ben argomentato come questo ruolo di facilitazione sia stato pre-
zioso al fine di rispettare i tempi e di ottimizzare le risorse disponibili. 

sostenibilità
Per gli aspetti di sostenibilità, come è stato riportato dalle principali agenzie specializzate interna-

zionali, non vi è ambito di cooperazione sanitaria con maggiori ricadute a lungo termine quale quello
della formazione del personale, il cui beneficio a lungo termine per la popolazione è stimato in almeno
due decenni. In linea di principio, il progetto ha dunque contribuito in modo significativo ad uno svi-
luppo i cui benefici possono essere considerati per un periodo ben più lungo del periodo di imple-
mentazione. L’opera di rafforzamento degli Istituti di formazione nel loro insieme e lo sviluppo orga-
nizzativo sono stati gli ambiti progettuali maggiormente rilevanti.  
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titolo pRogetto

Formazione di medici in Mozambico – programma di supporto alla Facoltà di Medicina della
università cattolica del Mozambico   aid n. 9231  

Date Di inizio e fine effettive 

12/2009 –12/2012
DURata 

37 mesi
aRea geogRafica 

Mozambico, Provincia di Sofala
ente esecUtoRe

Opera San Francesco Saverio- CUAMM 
DonatoRe

DGCS
stakeholDeRs 

Ministero della Salute del Mozambico (MISAU); Ministero dell’Educazione e della Cultura del Mo-
zambico; Provincia di Sofala; Regione Veneto; Università Cattolica del Mozambico – Facoltà di Medi-
cina; Ospedale Centrale di Beira; ONG Medici con l’Africa – CUAMM; Fondazione Cassa di Rispar-
mio di Padova e Rovigo
BUDget 

Budget totale euro 1.701.183,00; a carico DGCS 839.030,00 Euro; apporto ONG-monetario:
429.253,00 Euro, apporto ONG-valorizzato 54.000,00 Euro; a carico della controparte 266.400,00
Euro; altri 112.500,00 Euro

dati cHiave della valutazione
tipologia Di valUtazione 

Valutazione ex post
peRioDo missione Di valUtazione 

6-19 aprile 2013
valUtatoRe

Punto.sud  -Fondazione Senza Scopo di Lucro per una Cooperazione allo Sviluppo Socialmente Re-
sponsabile
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obiettivo generale
Con l’obiettivo generale di contribuire al decentramento della formazione a livello universitario in

Mozambico, il progetto si è proposto specificamente di “sostenere la formazione di medici per garantire
il fabbisogno di quadri sanitari per tutta la rete di servizi primari in Mozambico”, per promuovere, al-
l’interno della Facoltà di Scienze della Salute, del Dipartimento di Anatomia e Chirurgia e del Dipar-
timento di Medicina Interna, l’insegnamento di qualità per le discipline di Anatomia, Chirurgia e Me-
dicina Interna e la maggiore accessibilità allo studio  per gli studenti provenienti dalla aree della regione
Nord del Paese

descrizione
L’iniziativa è stata elaborata e realizzata in collaborazione con il Consiglio di Direzione della Fa-

coltà di Scienze Sanitarie, controparte del progetto, con cui è stato firmato un accordo di collabora-
zione nel maggio 2008 (successivamente rivisto nel febbraio 2010, dopo l’approvazione del progetto).
Tale collaborazione ha beneficiato della partnership fra l’Università e il MISAU che, dal 2004, permette
la formazione pratica degli studenti della Facoltà di Scienze della Salute presso l’Ospedale Centrale
di Beira (la struttura sanitaria governativa di riferimento nella Provincia).  L’iniziativa, è stata inserita
nel quadro della collaborazione avviata dal Protocollo d’Intesa triennale dalla Regione Veneto con la
Provincia di Sofala nel 2005 (e rinnovato poi per tre anni) per contribuire al miglioramento dei servizi
sanitari nella Provincia di Sofala. 

eFFicacia
Il progetto, come rilevato dalla documentazione elaborata e dall’interlocuzione con i suoi princi-

pali esecutori, ha privilegiato una descrizione a livello di attività, fornendo pochi riscontri ed evidenze
sul livello di raggiungimento dei risultati e degli obiettivi.  La logica di intervento, ha messo in luce una
chiara preponderanza delle attività e una minore accuratezza nell’individuazione dettagliata dei be-
nefici (beni e/o servizi) attesi per i beneficiari del progetto (a livello di risultato). Questo limite è ap-
parso evidente osservando gli indicatori preposti dove, molto spesso, criteri fondamentali, quali ad
esempio  le caratteristiche qualitative, la specificità, quantità e i tempi attesi, non sono stati presentati. 

eFFicienza
Nonostante il metodo di insegnamento sia stato valido, è stato riscontrato che il PBL ha presentato

alcuni punti di criticità. Il metodo PBL, infatti, facendo venire meno il riferimento unico a testi da cui
assorbire il sapere, rende la qualità, la quantità e la preparazione dei docenti e dei tutor essenziali nel-
l’assicurare la qualità degli insegnamenti e la completezza degli argomenti trattati, in quanto sono essi
stessi, nella loro veste di docenti, a dovere guidare gli studenti nell’apprendimento. Essendo rilevanti
le figure di tutor e docenti, se applicato in contesti – come quello della Facoltà di Scienze della Salute,
tale metodo potrebbe non essere sufficiente (per numero e preparazione dei tutor) ed adeguato ad as-
sicurare una preparazione omogenea e solida e a includere adeguatamente tutti gli argomenti rite-
nuti necessari nel percorso formativo. In relazione al supporto degli studenti all’accesso allo studio, è
risultata evidente la necessità di supportare l’accesso alla facoltà di medicina di studenti motivati e me-
ritevoli. Tali situazioni sono state considerate nella loro complessità nella definizione dei criteri utiliz-
zati dalla commissione per l’assegnazione delle borse di studio. 

iMpatto
Il supporto alla programmazione e alla gestione delle attività didattiche assicurato dal progetto è

stato limitato, in collaborazione con il management della Facoltà e nel rispetto delle linee program-
matiche da esso definite, e sembra non aver contribuito a creare modalità organizzative stabili. Ad al-
cuni mesi dalla conclusione del finanziamento DGCS, infatti non sono apparse chiare né le modalità
di funzionamento interne né le funzioni programmatiche, operative e strategiche dei Dipartimenti che
sono stati sostenuti durante i tre anni di progetto.  

VALUTAzIONE DELLE INIzIATIVE NEL SETTORE SANITARIO IN MOzAMBICO
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sostenibilità
Con riferimento alla sostenibilità, va rilevato che non si è avuta  la disponibilità di dati economico-

finanziari sulla Facoltà, e che non è sembrato disponessero di un Bilancio e di strumenti di program-
mazione. Le entrate della facoltà derivavano esclusivamente dalla riscossione delle tasse universitarie
e dalle eventuali donazioni e contributi non governativi, né erano previsti supporti finanziari governativi
alle istituzioni private; i dati forniti, anche all’ONG esecutrice, erano molto vaghi.  Il contributo apportato
dal progetto per assicurare la sostenibilità della Facoltà (e dell’Università nel suo complesso) è stato
limitato, dal momento che non è intervenuto in alcuna area strategica, finanziaria o organizzativa.

conclusioni, lezioni apprese e raccoMandazioni (generali)
In primo luogo si è rilevato che tutte le iniziative, aventi modalità di gestione peraltro differenti, hanno

rafforzato la solida reputazione della Cooperazione Italiana nel Paese; hanno contribuito, inoltre, alla
definizione e al supporto delle politiche sanitarie del Governo Mozambicano, in particolare nel settore
delle risorse umane. La CI ha portato a un miglioramento delle condizioni di salute della popolazione,
motivo principale per il quale l’intervento italiano ha registrato, e continuato a registrare, un signifi-
cativo apprezzamento da parte di tutti gli stakeholders. Tutte le iniziative oggetto di valutazione hanno
permesso di estendere, direttamente o indirettamente, la rete di collaborazione della CI a una signi-
ficativa pluralità di soggetti che comprende attori mozambicani, donatori stranieri, istituzioni governative
e organizzazioni non governative. Questo approccio ha permesso la creazione di partenariati com-
positi che si sono consolidati nel tempo. Dal punto di vista strategico, è stato osservato che le quattro
iniziative si sono spesso rivelate generiche, prive di un quadro strategico chiaro e quindi difficilmente
monitorabili in maniera precisa. Anche nelle fasi successive, non vi è stato un reale sforzo di elabo-
razione di indicatori di perfomance efficaci né sono state allocate risorse per meccanismi efficaci di mo-
nitoraggio. I punti di forza, i limiti e i rischi emersi dall’analisi delle quattro iniziative suggeriscono un
interessante terreno di confronto e di analisi rivolto al futuro della Cooperazione Italiana in Mozam-
bico. Questo è emerso, in particolare, dalle diverse opportunità che i progetti hanno evidenziato e che
hanno agevolato una progettazione più efficiente ed efficace garantendo, al contempo, un rafforza-
mento della reputazione della CI con la sua lunga e consolidata presenza in Mozambico. In ambito
sanitario la conoscenza specifica dei principali stakeholder e le competenze tecniche di cui dispone la
DGCS hanno costituito una punto di partenza essenziale per garantire un supporto decisivo alla rea-
lizzazione di interventi efficaci. Si è ritenuto che alla base di ogni futuro sviluppo delle attività di coo-
perazione, dovrebbero essere posti dei chiari termini di riferimento ai diversi livelli strategici e ope-
rativi, capaci di dare forma a obiettivi realistici e a modalità di implementazione efficienti. Questo
passaggio, se applicato a tutte le iniziative della Cooperazione Italiana, potrebbe contribuire ad as-
sicurare quel livello di accountability, coordinamento e allocazione efficiente delle risorse necessari
al fine di costituire un’efficace e misurabile politica di sviluppo. Le principali raccomandazioni alla
dgcs hanno riguardato lo sviluppo di un sistema omogeneo di “standard minimi” qualitativi da ap-
plicare alle iniziative finanziate, la predisposizione di una funzione interna (helpdesk) per il supporto
alle attività di monitoraggio e sistematizzazione delle lezioni apprese, la ridefinizione degli obiet-
tivi dell’assistenza tecnica e delle modalità di elaborazione dei termini di riferimento degli esperti
assegnati alle iniziative ed, infine, la predisposizione di modalità di coordinamento e supervisione
della gestione dei progetti per l’efficiente allocazione delle risorse e la definizione di un sistema do-
cumentale in grado di facilitare processi di knowledge management.
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InIzIatIva dI emergenza per 
Il sostegno della popolazIone
resIdente nella strIscIa dI gaza 
e gerusalemme est 
(aId 9310-aId 9555)

Date Di inizio e fine effettive 

coopI (9310)- 10,5 mesi, dal 14 /02/2010 al 30/12/2010; overseas (9555)- 8 mesi, dal
2/05/2011 al 30/11/2011; oxfam It (9555) - 8 mesi, dal 2 /05/2011 al 30/11/2011; cospe (9310)-
10 mesi, dal 10/03/2010 al 31/12/2010; vento di terra (9555) - 8 mesi, 02/05/2011 al
31/12/2011; arcs (9555) - 7 mesi, dal 10/05/2011 al 10/12/2011; save the children (9555) - 8
mesi, dal 03/05/2011 al 31/12/2011; coopI (9555) - 5 mesi, dal 1 /6/ 2011 al 31 /10/ 2011
area geografica

Territori palestinesi
ente esecutore 

AISPO, CISS, COOPI, Save the children, CRIC, UCODEP, OVERSEAS, GVC, EDUCAID, TDH, ACS,
COSPE (progetto AID N. 9310); OXFAM Italia, OVERSEAS, GVC,  TDH, Vento di Terra, EDUCAID, CISS,
ACS, AISPO, COOPI, ARCS, STC, ATS (progetto AID N. 9555)
Donatore

DGCS
controparte locale

PWA, MoA, MoSA
stakeholDers e partners

UN, EU, DGCS/UTC ATE, DGCS/Uff.VI, Consolato Generale, UTL, INGOs
BuDget 

Programma AID N.9310 4.000.000,00 euro (fondo di gestione in loco), 250.000,00 (fondo
esperti); Programma AID N. 9555 2.500.000,00 euro (fondo di gestione in loco)

datI cHIave della valutazIone
tipologia Di valutazione

Valutazione ex post
perioDo Della missione Di valutazione

15 /11/2014- 9 /12/ 2014
valutatore

TIMESIS s.r.l.

obIettIvo generale
Gerusalemme Est e la Striscia di Gaza (come la Cisgiordania), nonostante le specifiche differenze,

rimangono in una situazione di emergenza, con crisi acute ricorrenti e con elevato rischio di deterio-
ramento, nella quale si inseriscono violazioni dei diritti di gruppi particolarmente vulnerabili (arresti di
minori, demolizione di case etc.). Il programma intendeva offrire sostegno alla popolazione palesti-
nese più vulnerabile nella fase di emergenza successiva all’attacco militare dell’esercito israeliano -tra
il 27 /12/ 2008 e il 18 /1/ 2009.
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descrIzIone
Il Programma 9310 Iniziativa di emergenza a favore delle popolazioni della Striscia di Gaza, rea-

lizzato nel 2010, rientrava nel quadro degli impegni del Governo Italiano nell’ambito della Conferenza
Internazionale per la Ricostruzione di Gaza (02/03/2009) e del Piano Palestinese di Recupero e Rico-
struzione 2009-2010. Il Programma 9555 Iniziativa di emergenza per il sostegno della popolazione
palestinese residente nella Striscia di Gaza e a Gerusalemme, realizzato nel 2011, ha esteso l’area di
intervento a Gerusalemme Est in continuità col Programma 9310. Gli ambiti di intervento sono stati:
agricoltura e sicurezza alimentare, istruzione, tutela dei gruppi vulnerabili, promozione del ruolo
della donna. Il programma 9310 ha previsto la “Realizzazione di un sistema pilota di riciclaggio

della plastica a Gaza City.” (COOPI) con la Municipalità di Gaza, con un sistema di recupero di ma-
teriali plastici di valore a Gaza City per ridurre i materiali in discarica e, con la vendita di quelli recu-
perati, contribuire al finanziamento della raccolta dei rifiuti, offrendo strumenti di lavoro (carretti trai-
nati da asini, acquisto unità motrici con rimorchio per la stazione di trasferimento di Al Yarmouk) e
opportunità di reddito a piccoli rigattieri. All’interno dello stesso programma (9310) è stato realizzato,
con la PWWSD1, il progetto (cospe) “Doing Gender: Centro Risorse di Genere per l’empowerment

delle donne a Gaza” per offrire servizi di ascolto e supporto psicologico, assistenza legale, medica e
per l’inserimento lavorativo (help desk) a circa 800 donne della Striscia di Gaza. Il programma 9555
ha visto la realizzazione del progetto “Sostegno a bambini/e vulnerabili e in particolare a bambini/e

disabili del Governatorato di Gaza Nord della Striscia di Gaza” che (Terre des Hommes con
l’ONG Palestinian Medical Relief Society) ha fornito servizi a circa 1400 bambini e 1000 famiglie di
bambini portatori di disabilità e affetti da malattie croniche (per es. anemia), applicando il sistema di
Riabilitazione su Base Comunitaria2, includendovi un numero maggiore di bambini portatori di disa-
bilità e disabilità grave (462 invece di 358 e 67 invece di 40). Nel settore Agricoltura e sicurezza ali-
mentare (9555) è stato realizzato, con l’ONG UAWC, il progetto “Riabilitazioni di emergenza e svi-

1 Palestinian Women Working Society.
2 RBC, un modello innovativo per il miglioramento delle condizioni di vita del malato e della famiglia.
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luppo di attività generatrici di reddito in campo agricolo basate su attività integrate di acqua-

coltura e agricoltura eco-sostenibili. Diversificazione delle attività agricole a Khan Younis and Ra-

fah” (overseas), per il miglioramento del reddito e dell’alimentazione delle famiglie attraverso pro-
duzione agricola in serra e piscicoltura. È stata integrata l’acquacoltura e la produzione agricola
attraverso la riabilitazione di serre per orticoltura e stagni per l’allevamento di pesci (Tilapia), forni-
tura (fertilizzanti, sementi, avannotti) e la formazione (su piscicoltura e Gestione Integrata dei Pesticidi).
Sono state realizzate attività di cash for work per la riabilitazione di serre, stagni e allevamenti per le
famiglie della Buffer zone. Nello stesso settore (9555) il progetto “Supporto agli allevatori nell’area

Centro-Sud della Striscia di Gaza.”(oxfam It) con UAWC, ha migliorato il reddito di 402 famiglie
aumentando le capacità produttive e riproduttive di allevamenti in 5 comunità attraverso la fornitura
di mangimi, l’uso di acqua reflua trattata per il bestiame, assistenza tecnica e veterinaria per il mi-
glioramento della salute animale (campagne di vaccinazione e distribuzione di medicinali) ed il sostegno
alla commercializzazione di prodotti. Altro progetto è stato “Peace Architecture for Education in Gaza

Strip.” (9555) (vento di terra con la Municipalità di Umm al Nasser) per il sostegno all’istruzione di
base dei minori ed il rafforzamento del ruolo delle donne della municipalità beduina della Striscia di
Gaza, grazie alla costruzione del Centro “Terra dei Bambini” (con tecniche ecosostenibili, con risorse
locali ed energie alternative per la fornitura bioclimatica di acqua ed elettricità). Il programma 9555
ha previsto anche la “Promozione del benessere psicosociale e della resilienza dei bambini e dei

minori a rischio nei quartieri di Bab Hutta e Al Bustan-Silwan (Gerusalemme Est).” (arcs) per il po-
tenziamento di servizi e interventi socioeducativi per ragazzi dei quartieri di Bab Hutta (città vecchia)
e Al Bustan (Silwan) e di 5 asili delle aree di Gerusalemme Est. È stato realizzato in collaborazione con
3 partner locali: YDD3, il centro Nidal4 e il centro socioeducativo Burj al Luq luq (carenti di strutture e
servizi sociali). In riferimento allo stesso ambito è stato realizzato il progetto “Promozione della tutela

dei minori a Gerusalemme Est” (9555 -save the children), con l’ONG PCC5, come azione integrata
rivolta a bambini, ragazzi, famiglie e comunità per ridurre il rischio di abuso e violenza sui minori. Il
progetto ha realizzato azioni di tutela dei minori in quartieri degradati di Gerusalemme Est (Silwan ed
il campo profughi di Shuafat) attraverso la distribuzione di strumenti di protezione e prevenzione da
abusi a 1200 bambini, 45 genitori e 30 membri delle comunità. Inoltre con l’“Intervento per il mi-

glioramento dell’offerta formativa a Gerusalemme Est.”(9555 - coopI) si è voluta rafforzare l’of-
ferta formativa dell’Islamic Orphanage Industrial School e del Centro Comunitario Al Saraya (donne),
con l’equipaggiamento di un laboratorio di Graphic Design e uno di estetica, rivolti annualmente a
circa 30 ragazze e 30 ragazzi.

rIlevanza 
Entrambi i programmi (9310- 9555) con i relativi progetti hanno avuto una rilevanza elevata per

le azioni, inserite adeguatamente nelle Strategie e Programmi Nazionali, per il rilevamento dei biso-
gni e delle priorità di azione, per l’identificazione dei beneficiari condotta con accuratezza e criteri chiari.
Le priorità dei beneficiari, riconducibili all’esigenza di rispetto dei diritti umani (libertà di movimento,
diritto all’istruzione, diritto all’accesso alle risorse, alla stabilità dell’ambiente, all’autodetermina-
zione), sono rimaste non soddisfatte. La capacità di intervento è stata limitata dal contesto, dalle com-
plesse condizioni politiche e dall’ambiente operativo.

effIcacIa
L’efficacia del programma è stata elevata ed i servizi sono stati attivati nei tempi programmati, il nu-

mero dei beneficiari previsto è stato raggiunto e in alcuni casi superato (per es. il numero di alleva-
menti e di bambini affetti da disabilità grave). Per quanto riguarda i programmi di tipo educativo e so-
ciale, a fronte della sistematica violazione dei diritti dei minori e della minaccia di ulteriori riduzioni di

SOSTEGNO ALLA POPOLAzIONE RESIDENTE NELLA STRISCIA DI GAzA E GERUSALEMME EST

3 Youth Development Department.
4 Nidal Center for Community Development of the Health Working Committee.
5 Palestinian Counseling Center.
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spazi sicuri, si è intervenuti in un’ottica di “riparazione” dei danni psicologici e soprattutto in termini di
riaffermazione di diritti con azioni di advocacy e di sostegno alla formazione, all’inserimento nel la-
voro e alla conservazione dell’identità culturale. Vi è stata la costruzione ex novo di strutture (centro
per l’infanzia), la riabilitazione (centro di sostegno alle donne, serre e stagni per piscicoltura), la for-
nitura di attrezzature (laboratori di sartoria, di grafica digitalizzata e di estetica, ausili per disabili) e
la distribuzione di mangimi, vaccini, farmaci per allevamenti oltre alla formazione tecnica ad agricoltori
e operatori sociali, e ad eventi di socializzazione e di sensibilizzazione. 

effIcIenza
Il livello di efficienza è stato elevato in termini di capacità di trasformazione delle risorse disponi-

bili e i sistemi di controllo (monitoraggio di esecuzione) sono stati adeguati. Il 99,8% dei budget dei 9
progetti è stato speso in accordo con le attività previste e i risultati a breve termine attesi. La riparti-
zione dei costi è stata ragionevole; in alcuni progetti c’è stata una partecipazione significativa di esperti
espatriati (per le reti di genere o per l’architettura bioclimatica), in altri si è fatto ricorso soprattutto a
personale locale. I 9 progetti sono stati eseguiti nei tempi previsti, alcuni ritardi nell’avvio o nel com-
pletamento di attività sono ascrivibili a sostituzioni dei coordinatori locali (Terre des Hommes, COSPE,
Vento di Terra) e, per tutti i progetti, a cause esterne come la chiusura dei valichi- commerciali e non
commerciali- coi conseguenti ritardi nella fornitura di beni e generi di prima necessità. Altre difficoltà
hanno riguardato le autorizzazioni da parte delle autorità israeliane per l’ingresso nella Striscia di Gaza
del personale espatriato. A Gerusalemme Est, invece, sono stati rilevati problemi legati a frequenti in-
terventi (perquisizioni) da parte delle autorità israeliane che hanno comportato lo spostamento di al-
cune attività in luoghi più sicuri (Save the Children e ARCS).

Impatto 
I tempi di raggiungimento dei risultati sono stati differenziati a seconda dei tipi di attività e dei pro-

getti: i progetti educativi e sociali hanno ottenuto i risultati previsti per il medio termine durante l’ese-
cuzione del progetto o successivamente; il progetto di riciclo della plastica (COOPI 9310) è riuscito a
raggiungere l’obiettivo di raccolta ma non a garantirne la continuità; il progetto OXFAM (9555) ha ot-
tenuto risultati nell’arco della durata del progetto; il progetto Overseas (9555) ha avviato il processo
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di trasformazione, senza raggiungere i risultati nel tempo previsto potendone, però, registrare i risul-
tati in un successivo progetto. Per le attività produttive in serra, non essendo stato identificato nessun
indicatore, il risultato è stato considerato raggiunto in base al rapporto. Tutti i progetti hanno avviato
i processi di cambiamento previsti, con un approccio integrato “emergenza/sviluppo” non limitandosi
all’assistenza immediata. 

sostenIbIlItà 
La capacità di raggiungere effetti a lungo termine e di assicurare continuità alle azioni non è stata

sempre soddisfacente, nonostante l’attenzione in fase di programmazione e di monitoraggio alle con-
dizioni di sostenibilità, in particolare economica per gli interventi in agricoltura e per il sistema pilota
di raccolta della plastica. È stato necessario considerare la sostenibilità in maniera adeguata alle con-
dizioni locali, a fronte dei forti vincoli esterni e della brevità degli interventi, identificando la continuità
nel sostegno finanziario alle azioni che richiedono stabilità delle condizioni (in campo economico) o
processi di cambiamento (nuove tecniche agricole). Per i progetti educativo-sociali, la sostenibilità è
stata molto alta per la continuità dell’impegno delle istituzioni e delle organizzazioni pur in mancanza
di autonomia finanziaria. In alcuni casi la sostenibilità non è stata rilevabile (per esempio la produ-
zione in serra) a causa dell’attacco militare israeliano del luglio/agosto 2014. A rendere difficile la pro-
grammazione a lungo termine e la disponibilità dei dati sono state le minacce esterne (incursioni mi-
litari, operazioni di polizia, demolizioni, tentativi di espulsione), che rimanevano altissime (anche a due
anni dalla fine dei progetti), ed il blocco imposto da Israele con la chiusura delle frontiere a persone
e merci e le limitazioni all’uso degli spazi (Buffer zone e zona di pesca). L’attacco militare israeliano,
oltre a causare danni umani e al tessuto economico-sociale, ha distrutto molte delle strutture ed at-
trezzature fornite dalla Cooperazione Italiana (la scuola di Umm Al Nasser, serre, orti, allevamenti). 

conclusIonI, lezIonI apprese e raccomandazIonI
I due programmi (9310 e 9555) sono stati caratterizzati da buone pratiche come il sistematico col-

legamento tra emergenza e sviluppo. La differenziazione delle azioni (progetti), la combinazione delle
attività (all’interno dei progetti) e la loro contemporaneità hanno consentito di agire su momenti di-
versi del continuum emergenza-sviluppo. l’impianto multisettoriale ha contribuito al recupero dei
mezzi di sussistenza (allevamenti, coltivazioni, orti urbani) in agricoltura, alla formazione tecnica, al-
l’inserimento nel mondo del lavoro per giovani e donne, al sostegno dei diritti di donne, bambini e
persone con disabilità. La selezione delle proposte progettuali tramite bandi ha valorizzato il ruolo delle
ONG nel coordinamento tra programmi ed attori. Il dialogo con le istituzioni locali ha garantito il
loro rafforzamento e l’attenzione alle priorità delle popolazioni (il caso della Municipalità di Umm Al
Nasser-Vento di Terra 9310- che ha garantito continuità nonostante la distruzione della scuola durante
l’attacco israeliano del 2014 e della Municipalità di Gaza -COOPI 9310- che nonostante le frontiere
chiuse e la carenza di fondi, ha assicurato i servizi essenziali col sistema di raccolta di rifiuti urbani). I
partenariati con le organizzazioni locali hanno migliorato la sostenibilità. Per gli interventi di emer-
genza è stato raccomandato di rafforzare l’approccio basato sui diritti umani, di assicurare risorse
adeguate, finanziarie ed umane, per valorizzare la capacità di intervento, ed assicurare continuità
tra emergenza e sviluppo (cfr. gHd, busan, new deal, ue). È stato suggerito di rendere esplicite nei
bandi le azioni di advocacy e di informare sistematicamente decisori politici e pubblico (sito web della
Cooperazione e dell’UTL di Gerusalemme) sulle violazioni dei diritti umani in Palestina, assicurando
maggiore sostegno al personale. In merito al disegno dei programmi, è stato suggerito di dare con-
tinuità all’approccio multidimensionale, intervenendo nelle fasi di prevenzione e preparazione del-
l’approccio di Disaster Risk Management, di mantenere l’approccio basato sul partenariato con at-
tori locali per garantire continuità all’azione. È stato suggerito di continuare lo snellimento delle
procedure, differenziando gli strumenti per l’emergenza immediata e quelli per il rafforzamento delle
capacità locali di risposta alle crisi. Sui temi dell’uguaglianza di genere e della disabilità nelle azioni
di cooperazione è stato raccomandato di rafforzare il mainstreaming, di migliorare il coordinamento
tra tutti i programmi della cI su questi temi, utilizzando esperte di genere per assicurare una visione

SOSTEGNO ALLA POPOLAzIONE RESIDENTE NELLA STRISCIA DI GAzA E GERUSALEMME EST
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ampia dell’uguaglianza di genere, dell’empowerment femminile, e realizzando attività di formazione
sulla disabilità per il personale UTL e per gli enti coinvolti nei progetti. Riguardo al monitoraggio e

alla valutazione è stato suggerito di chiarire gli strumenti utilizzati (monitoraggio di implementa-
zione e monitoraggio per indicatori), di definire gli strumenti per verificare l’adozione delle rac-
comandazioni. È stato ritenuto auspicabile il coinvolgimento di diverse componenti del sistema della
CI nella definizione degli obiettivi e contenuti della valutazione mentre, per le ONG, una migliore
definizione ed aggiornamento degli indicatori per l’analisi dell’efficacia e dei cambiamenti a lungo
termine. È stato raccomandato di informare il pubblico (es. sito web della CI) e di stimare i danni ar-
recati dalle azioni del governo israeliano alle strutture ed attrezzature fornite dalla cooperazione
Italiana in palestina e portare all’attenzione dei decisori politici il tema della richiesta di risarcimento.
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Programma itinerante 
di educazione sanitaria 
nelle aree disagiate cinemarena 
in Kenya e uganda 

Periodo di esecuzione

Kenya 2/5/10 - 30/7/10; 8/8/10-8/8/11: 24/1/11-25/2/11; 3/3/11-22/3/11
Uganda 7/5/10 - 20/8/10; 12/12/10 - 28/11/11

AreA geogrAficA

Kenya - Uganda
ente esecutore

DGCS
donAtore

DGCS
Budget KenyA

Badget totale Euro 250.000,00; Fondo di gestione in loco: Euro 173.000,00; Fondo esperti: Euro
77.000,00
Budget ugAndA

Badget totale Euro 270.000,00; Fondo di gestione in loco: Euro 173.000,00; Fondo esperti: Euro
97.000,00

dati chiave della valutazione
tiPologiA di vAlutAzione

Valutazione ex post
Periodo dellA vAlutAzione

Maggio-agosto 2010
ente vAlutAtore

Disamis srl

obiettivo generale del Progetto (Kenya e uganda)
Il progetto aveva l’obiettivo di diffondere messaggi educativi attraverso la proiezione di film, do-

cumentari e cortometraggi su tematiche socio-sanitarie tra alcune delle comunità più povere ed
emarginate dell’Africa, che non hanno accesso alle informazioni di base. Obiettivo specifico del pro-
getto era quello di garantire un’ampia diffusione di informazioni utili presso le popolazioni più emar-
ginate per limitare la diffusione delle malattie più gravi promuovendo il rispetto dei diritti umani delle
fasce più vulnerabili.
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descrizione (Kenya e uganda)
Il programma è stato realizzato per la prima volta dalla Cooperazioni Italiana nel 2001, nell’am-

bito del programma “Emergenza Colera” in Mozambico e replicato poi in altri paesi africani.
L’iniziativa consiste in una carovana itinerante che porta il cinema italiano e intenazionale nelle aree

più disagiate dei paesi in cui opera. Le proiezioni dei film sono state precedute da cortometraggi edu-
cativi, da brevi spettacoli teatrali e da dibattiti sulle tematiche affrontate; sono state inoltre realizzate
interviste agli stessi abitanti del villaggio all’arrivo della carovana, proiettati poi durante la serata stessa.
Dopo le prime esperienze in Mozambico, CinemArena ha attraversato altri paesi africani sensibili alle
tematiche, che ha affrontato attraverso il racconto, l’intrattenimento, i messaggi educativi e la discus-
sione, come il Senegal, il Kenya, l’Uganda e l’Etiopia.

PROGETTO In Kenya
rilevanza

Il programma CinemArena realizzato in Kenya si è dimostrato pienamente rilevante rispetto alle
priorità e alle politiche nazionali, coerente con i bisogni della collettività dei singoli contesti in cui è in-
tervenuto. Le indagini sul campo hanno permesso di esprimere un giudizio valutativo positivo sul pro-
getto in grado di integrarsi sia a livello nazionale che nei singoli contesti locali. Di fondamentale im-
portanza è stato il numero dei soggetti che hanno aderito all’iniziativa evidenziando gli elementi di
coerenza tra le iniziative poste in essere ed i contesti in cui il programma ha operato.

efficacia
Il programma in Kenya è risultato essere un potente strumento di sensibilizzazione e aggregazione

in grado di coinvolgere e rendere partecipe le comunità raggiunte. Positivo anche è stato il riscontro
relativo al numero di persone che si sono sottoposte al test dell’HIV in concomitanza o nei giorni suc-
cessivi agli eventi. L’esperienza del progetto in Kenya ha rappresentato un importante momento di ag-
gregazione e un punto di partenza per lo sviluppo di future attività da realizzare a livello locale.
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EfficiEnza

il programma è stato pienamente efficiente avendo effettuato il doppio delle campagne previste in

origine e rispettando a pieno i tempi dall’inizio alla fine del programma. anche il giudizio riguardante

la capacità degli esperti maE di gestire le attività è risultato ottimo.

impatto 

l’impatto che ha avuto il programma è stato molto positivo, le attività di sensibilizzazione in campo

sanitario hanno riscontrato un alto livello di partecipazione della popolazione. il progetto ha dato un

contributo positivo nel modificare le abitudini e i comportamenti degli individui portando anche un mi-

glioramento nel settore sanitario. 

SoStEnibilità

il programma è stato sostenibile anche se ha avuto effetti positivi nel breve periodo ma nel lungo

periodo ha registrato una diminuzione dei risultati attesi. le controparti locali hanno continuato a svol-

gere un importante lavoro sperimentando nuovi modelli e tematiche nelle aree rurali.

ProgEtto in uganda

RilEvanza

il programma cinemarena realizzato in uganda è risultato pienamente in linea con le strategie na-

zionali e le priorità dei singoli contesti in cui ha operato. l’intervento ha rafforzato ulteriormente il rap-

porto con le autorità locali ampliando così gli interventi di sensibilizzazione sul territorio. il progetto è ri-

sultato pienamente il linea con i bisogni della collettività sia sotto l’aspetto metodologico che di contenuto.

Efficacia

il programma è riuscito a coinvolgere un elevato numero di beneficiari creando una valida rete di

collaborazioni istituzionali e locali che hanno apportato un valore aggiunto all’intero progetto. Posi-

tivo anche è stato il riscontro relativo all’accrescimento dei livelli di informazione di base nella popo-

lazione e nel numero di persone sottoposte al test dell’HiV. 

EfficiEnza

il programma è stato realizzato e gestito in modo pienamente efficiente sia per quanto riguarda

l’aspetto finanziario che come tempi. ottimo è stato il giudizio emerso dal territorio in merito alle ca-

pacità degli esperti del maE di gestire e coinvolgere i diversi attori nelle varie attività.

impatto

così come strutturato il programma ha avuto un impatto molto forte a livello emotivo sui parteci-

panti, con ricadute positive soprattutto nel breve periodo anche se per avere un effetto duraturo do-

veva essere maggiormente ripetuto in particolare nelle aree dove i messaggi educativi arrivavano con

meno frequenza. il progetto ha dato un contributo positivo anche nel modificare le abitudini com-

portamentali degli individui.

SoStEnibilità

l’iniziativa ha rappresentato un ottimo punto di partenza che ha portato a un processo di cambia-

mento su tutto il territorio. sono stati buoni i riscontri sia per quanto riguarda la replicabilità del mo-

dello a livello nazionale e con esperienze di carattere locale, sia per quello che concerne le tecniche

video e le esperienze del teatro partecipativo.

EducazionE sanitaria nEllE arEE disagiatE, cinEmarEna in KEnya E uganda
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conclusioni, lezioni aPPrese e raccomandazioni generali (Kenya 

e uganda)
Dalle analisi valutative effettuate il giudizio del valutatore è stato ampiamente positivo. Ad oltre quat-

tro anni dalla fine del progetto sui territori è ancora forte il ricordo dell’esperienza sia tra la popola-
zione che tra i diversi attori coinvolti. Entrambi i progetti hanno visto il progressivo consolidamento di
un ottimo partenariato sia istituzionale che locale che ha rafforzato la coerenza tra le tematiche og-
getto di sensibilizzazione e i bisogni della collettività. Il carattere itinerante del programma e le meto-
dologie di mobilitazione hanno permesso alle singole campagne di assicurare un alto livello di par-
tecipazione anche in aree di norma non raggiunte da campagne informative.

A livello strategico le principali raccomandazioni sono state  quella di continuare a valorizzare l’espe-
rienza CinemArena in altri Paesi dell’Africa sub sahariana  consentendo al progetto di analizzare, dopo
un lasso di tempo adeguato, i cambiamenti di comportamento registrati e fornire il proprio contributo
con nuove attività di sensibilizzazione, riproponendo CinemArena più di una volta nello stesso villag-
gio. È stato raccomandato anche di rafforzare le attività di analisi preliminare inserendo, una volta de-
finita la tematica e l’area di intervento, un’attività di rivisitazione del Quadro Logico che contenga un
set di indicatori di riferimento da utilizzare come parametro per valutare l’efficacia e l’impatto degli
interventi.
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FronterAs AbiertAs:

rete interregionAle per lA
cooperAzione trAnsFrontAlierA e
l’integrAzione lAtinoAmericAnA

Date Di inizio e fine effettive

2007-2011 (durata prevista 2 anni; durata effettiva 4 anni)
aree geografiche interessate Dal progetto

regione aymara tra cile, bolivia e perù (1); regione transfrontaliera del nord-ovest argentino, sud-
ovest del paraguay e sud della bolivia (2); regione transfrontaliera amazzonica (3); regione tran-
sfrontaliera ovest brasiliano, nord-est del paraguay, sud-est della bolivia (4); regione transfrontaliera
sud ecuador, nord-ovest del perù (5); regione transfrontaliera est argentino, sud del brasile, Uruguay(6);
regione transfrontaliera mesoamericana Messico - Guatemala - el salvador – Honduras (7); Frontiera
Haiti, repubblica Dominicana (8).
agenzia esecutrice

centro studi di politica internazionale (cespi)
Donatore

DGcs attraverso iila (istituto italo-latino americano)
BuDget

Finanziamento complessivo di 1.500.000 euro; 600.000 eUro i annualità (c.v. 2007), 600.000
eUro ii annualità (c.v. 2008), 200.000 eUro iii annualità (i parte c.v. 2009), 100.000 eUro iii an-
nualità (ii parte c.v. 2010)

DAti cHiAVe DellA VAlUtAzione
tipologia Di valutazione

Valutazione ex-post
area geografica Di valutazione

area di frontiera tra el salvador, Honduras e nicaragua (Golfo di Fonseca); area di frontiera tra el
salvador, Guatemala e Honduras (trifinio)
perioDo Della valutazione

Fase preparatoria dal 23/4/2012 al 5/5/2012; fase di campo 6/5/2012 al 20/5/2012; fase di re-
dazione del rapporto durata fino al luglio 2012
valutatore

steM-Vcr s.r.l.
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obiettiVo generAle
l’obiettivo generale è stato contribuire a rafforzare i processi d’integrazione regionale in atto tra i

paesi dell’america latina. il progetto si è proposto di costruire una rete interregionale per la coope-
razione transfrontaliera e l’integrazione latinoamericana sulla base di cinque tematiche prioritarie: la
programmazione territoriale, lo sviluppo economico locale, la coesione sociale, la gestione am-
bientale, il rafforzamento istituzionale. il progetto sostiene processi d’integrazione transfrontaliera
ritenuti necessari dai partner latinoamericani che hanno, però, limitata esperienza riguardo alle me-
todologie e agli strumenti operativi. la prospettiva è stata quella di creare una rete di istituzioni sub-
nazionali delle aree di frontiera e consentire il rafforzamento del coordinamento inter-istituzio-
nale, sostenere le politiche pubbliche di sviluppo e coesione sociale fra i territori frontalieri con
particolare attenzione alla lotta all’esclusione sociale e alla cooperazione culturale. le relazioni tra
amministrazioni intermedie latinoamericane e il dialogo transfrontaliero sono stati supportati dalle am-
ministrazioni italiane ed europee attraverso attività di assistenza tecnica, formazione e ricerca di op-
portunità di finanziamento al fine di migliorare la capacità delle istituzioni subnazionali di formulare
e realizzare progetti di cooperazione e integrazione transfrontaliera. È stata problematica la mancanza
di un obiettivo generale in grado di orientare la direzione del progetto dal punto di vista strategico e
delle sue finalità a lungo termine. nel Ql si identificano cinque risultati attesi e la loro formulazione
riguarda le attività programmate (o gli indicatori di risultato) piuttosto che i risultati del progetto; nelle
attività è stato previsto l’impegno di trenta governi intermedi e di reti di governi locali; la partecipa-
zione di duecentocinquanta dirigenti, funzionari e tecnici di governi nazionali e subnazionali a due corsi
on-line e a sei eventi organizzati in america latina e in italia inerenti l’integrazione di confine. Dal punto
di vista della metodologia, nel documento di progetto sono stati individuati gli strumenti e le fasi che
corrispondono alle tipologie di attività previste: il riconoscimento della domanda di rafforzamento isti-
tuzionale proveniente dai governi intermedi dell’america latina; l’individuazione di esperienze eu-
ropee e latinoamericane con contenuti replicabili; la formulazione di accordi di partenariato tra reti
locali di governi intermedi latinoamericani e le amministrazioni europee; l’analisi dei punti di forza e
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di debolezza e degli attori rilevanti nei territori interessati; la costruzione del piano d’interscambio
(stage di operatori presso istituzioni europee o latinoamericane in settori di particolare interesse); as-
sistenza tecnica da parte di operatori regionali italiani, europei e latinoamericani presso le diverse
aree transfrontaliere dell’america latina; la formazione a distanza attraverso l’utilizzo di piattaforme
informatiche su progetti di sviluppo territoriale (fund raising e gestione); l’elaborazione e divulgazione
di manuali su cooperazione transfrontaliera e programmazione territoriale; la formazione ed il sup-
porto nella progettazione di iniziative da proporre a organismi finanziatori internazionali, previa ap-
provazione dei partner latinoamericani. le azioni nelle aree di frontiera hanno compreso piccole rea-
lizzazioni d’impatto immediato ed il cofinanziamento di progetti di maggiori dimensioni. 

Descrizione 
il progetto è stato formulato nel gennaio 2007 e lanciato nel luglio dello stesso anno dall’istituto

italo-latino americano (iila) col centro di studi e politica internazionale (cespi) e con il finanziamento
della Direzione Generale per la cooperazione allo sviluppo (DGcs) del Mae. la durata prevista era
di due anni con la partecipazione di regioni italiane, europee e latinoamericane nonché dell’oics1

e dell’olaGi sulla base dello studio di fattibilità del 2006 (cespi, iila 2006). il finanziamento del Mae
è avvenuto attraverso un contributo volontario per gli anni 2007, 2008, 2009, 2010. per le annualità
2007-2008 sono stati coinvolti il cespi, dodici regioni italiane2 e regioni spagnole e latinoamericane,
sette aree geografiche (il budget per il 2007 è di 750.000 euro, di cui 600.000 euro del Mae, 150.000
delle regioni partecipanti). il contributo annuale del Mae per il ii anno di attività è stato di 600.000
euro con cinque aree dell’america latina coinvolte negli interventi. il budget totale per il triennio è stato
di 1.850.000 euro di cui 1.500.000 euro del Mae e 350.000 euro delle regioni italiane, coinvolte sei
tra regioni e province italiane e all’oics; il contributo annuale richiesto al Mae per il iii anno di atti-
vità è stato di 200.000 euro, in previsione di una ulteriore richiesta di 100.000 euro per l’anno suc-
cessivo. Gli interventi previsti con il sostegno del contributo volontario 2010 riguardavano cinque aree
geografiche dell’america latina con il coinvolgimento di sei tra regioni e province italiane e dell’oics;
il contributo annuale richiesto al Mae è stato di 100.000 euro. 

rileVAnzA 
in merito alla rilevanza il progetto presenta una situazione diversificata riguardo al tema, alle aree

geografiche individuate, agli attori di riferimento, alle attività realizzate e alla dimensione giuridica in
cui si inquadra. È stato osservato un alto livello per la rilevanza tematica mentre per quanto riguarda
la rilevanza delle azioni, degli attori identificati e dell’approccio metodologico adottato si è osservato
un livello di pertinenza più basso. i fattori positivi sono stati: il riconoscimento delle specificità delle
aree di frontiera, la formulazione di politiche relative a quei territori, il sostegno alle azioni di ad-
vocacy nei confronti dei governi centrali (anche con iniziative finalizzate alla visibilità delle aree di fron-
tiera), il rafforzamento di quegli attori locali coinvolti in processi d’integrazione rispetto a quelli por-
tatori d’istanze d’isolamento o di rafforzamento delle frontiere3. per quanto concerne le aree
geografiche individuate si rileva la presenza di processi d’integrazione economico-sociale e la for-
mazione di realtà a carattere transnazionale (“mancomunidades”, associazioni di municipi, associa-
zioni tra produttori, coalizioni di organizzazioni dei cittadini, unità di gestione di progetti multinazio-
nali). si evidenzia perciò una elevata rilevanza della scelta dei territori nei quali sono state svolte
le attività: l’area del trifinio, tra Honduras, Guatemala e el salvador; il Golfo di Fonseca, tra el sal-
vador, Honduras e nicaragua; la frontiera tra brasile, paraguay, argentina e Uruguay; la frontiera tra
cile, perù e bolivia; la frontiera tra ecuador e perù, la frontiera tra bolivia, perù e argentina. inoltre

Fronteras abiertas

1 osservatorio inter-regionale sulla cooperazione allo sviluppo.
2 lazio, toscana, Marche, Umbria, Friuli Venezia Giulia, piemonte, basilicata, alto adige, campania, lombardia, Valle d’aosta.
3 si riportano contraddittori tra municipi e associazioni, tra amministrazioni nazionali e reti di amministrazioni locali percepite come minaccia
alla sovranità nazionale.
4 nell’area del trifinio il progetto ha risposto alla domanda di assistenza della “Mancomunidad trinacional” del rio lempa.
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l’attività di comunicazione facilitata dall’iila e la capacità di intercettare le domande locali4 hanno in-
fluito sulla scelta delle aree, avvenuta progressivamente nel corso della messa a punto del progetto.
al contrario, in merito agli attori coinvolti, la scelta, quasi esclusiva, delle “amministrazioni interme-
die”5 come interlocutori diretti ha ridotto la rilevanza del progetto in quanto attori con limitata capa-
cità di svolgere autonomamente iniziative di cooperazione. le iniziative sono state frenate dall’oppo-
sizione di amministrazioni nazionali in aree (Golfo di Fonseca o la regione del trifinio) in cui le
organizzazioni dei cittadini, le associazioni dei produttori e delle imprese, da tempo impegnati in ini-
ziative d’integrazione, non sono stati coinvolti nelle attività del progetto. Gli enti internazionali che
promuovono l’integrazione regionale (come il sica in america centrale) sono stati coinvolti come in-
terlocutori indiretti, come possibili fonti di finanziamento o come interlocutori in iniziative orientate
a incidere sulle politiche internazionali. l’individuazione dei soggetti coinvolti in europa ed in italia ha
mostrato un basso livello di rilevanza poiché alle iniziative hanno attivamente partecipato poche am-
ministrazioni europee: Diputación provincial de Huelva (spagna), regione lombardia, provincie di
Frosinone e la provincia autonoma di bolzano, regione piemonte e – limitando il suo impegno a fa-
cilitare le visite di tecnici stranieri in italia – la regione toscana. Di rado questo coinvolgimento è di-
venuto impegno permanente, sia per la cooperazione transfrontaliera sia per il sostegno politico alle
regioni latinoamericane nella definizione di politiche pubbliche e nell’azione di influenza nei confronti
degli stati nazionali. le attività svolte si sono rivelate non del tutto adeguate a sostenere gli attori lo-
cali, a causa dell’approccio degli attori europei – concentrati su esperienze pregresse e non sul tra-
sferimento delle pratiche in contesti differenti – e delle modalità di esecuzione scelte. È il caso di “azioni
dirette” - la fornitura di attrezzature alle associazioni di municipi e alle mancomunidades del Golfo
di Fonseca- che in alcuni casi sono risultate “eccessive” (le organizzazioni già disponevano delle at-
trezzature donate) ed in altri poco efficaci (la formazione a distanza), come sono state anche alcune
azioni “indirette” (la formulazione del piDet)6. in altri casi, la rilevanza delle iniziative rispetto agli
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5 stati, regioni, Dipartimenti,“prefetture” in america del sud; le associazioni di Municipi, le “mancomunidades” e in qualche caso i Muni-
cipi stessi in america centrale.
6 plan integrado de Desarrollo transfronterizo del Golfo de Fonseca.
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obiettivi e alla prospettiva di attivare una rete tra le amministrazioni intermedie non è evidente. per
esempio, l’ultima iniziativa sostenuta, il progetto “Fronteras Musicales abiertas7”, non ha mostrato chia-
ramente come potesse rafforzare la cooperazione tra amministrazioni locali pur rafforzando la coo-
perazione tra istituzioni accademiche di una regione transfrontaliera sulla base di un patrimonio cul-
turale “colto” comune. Un altro caso è il progetto sebrae o le attività condotte all’interno di un solo
paese, anche se in area di frontiera (come il progetto sui rifiuti nella provincia di chinandega, realiz-
zato dalla onG italiana acra in collaborazione con alcuni municipi) o, ancora, come nel sostegno
alla rete dei ricercatori sulle aree di frontiera e nella partecipazione al congresso del brit. numerose
sono anche le iniziative che hanno rilevanza ai fini del progetto: il programma Urbal “coesione
sociale e integrazione territoriale” nell’area del trifinio, il progetto “Fronteras turisticas” nell’area di
frontiera tra bolivia, perù e argentina, col finanziamento europeo e il coinvolgimento di amministra-
zioni e associazioni dei tre paesi e di amministrazioni italiane (provincia di Frosinone, provincia auto-
noma di bolzano e oics). l’ambito giuridico e istituzionale presenta elementi critici poiché non sono
state considerate a sufficienza le differenze tra statuti giuridici differenti. in alcuni casi non è stato pos-
sibile rafforzare adeguatamente i soggetti della cooperazione transfrontaliera (in america centrale le
mancomunidades non sono enti “internazionali” ed hanno limitazioni nella capacità di acquisire e uti-
lizzare risorse) e in altri casi sono emerse situazioni di conflitto8. Dal punto di vista metodologico, Fron-
teras abiertas ha adottato un approccio prevalentemente ispirato all’esperienza europea di coopera-
zione transregionale che non sempre è stata adeguata alle realtà locali per la mancanza di un quadro
di riferimento politico-sociale unitario in america latina. in tal senso e alla luce dell’obiettivo di ade-
guamento alle istanze locali, un approccio diversificato alle realtà locali avrebbe facilitato le azioni
d’integrazione. se la rilevanza del progetto dal punto di vista tematico e geografico è stata molto
alta, per quanto riguarda i soggetti identificati come referenti principali, l’identificazione e la for-
mulazione delle azioni, la dimensione giuridica e l’approccio metodologico presentano aspetti
critici importanti. 

eFFicAciA
la quantità di attività è stata coerente con l’impianto del progetto ed ha prodotto effetti maggiori

rispetto a quelli previsti.Un aspetto centrale del progetto era la “costruzione di una rete di attori” lati-
noamericani ed europei, composta prevalentemente da amministrazioni locali ma di fatto, al di là del
coinvolgimento nel progetto dell’oics9, il numero delle amministrazioni locali e regionali europee coin-
volte nelle iniziative di collaborazione transfrontaliera è stato molto limitato. le iniziative di maggiore
rilevanza sono sostenute finanziariamente da programmi dell’Unione europea (che sostiene sia
“azioni di sviluppo” sia le attività delle amministrazioni europee). senza dubbio si è svolta un’ampia
azione di comunicazione nei confronti delle amministrazioni locali, dei governi e degli enti internazionali
dell’america latina. i governi centroamericani e dell’america Meridionale hanno partecipato alle ini-
ziative con i rappresentanti al livello più alto (Uffici dei presidenti, Ministeri della pianificazione e del-
l’interno, Ministero degli esteri). l’efficacia delle attività è stata condizionata dalle capacità degli at-
tori coinvolti nel progetto: quando ad essere coinvolte erano autorità locali o mancomunidades
“strutturate” le attività sono state caratterizzate da una maggiore rilevanza strategica e da una mag-
giore sostenibilità, quando sono state coinvolte autorità o mancomunidades più deboli – più dipen-
denti dalle dinamiche politiche locali o dalle relazioni con i governi nazionali - i risultati sono stati meno
rilevanti e meno riconosciuti dai beneficiari. le attività di formazione a distanza non sono state va-
lutabili nei loro risultati per mancanza di informazioni utili all’esame dell’impatto dei corsi e sembra

Fronteras abiertas

7 l’iniziativa ha previsto attività di insegnamento, la fornitura di strumenti musicali e un ciclo di concerti di musica barocca nella regione di
Misiones (partecipa il Fccr -Foro consultivo de las ciudades y regiones del Mercosur).
8 alcune iniziative svolte nel Golfo di Fonseca hanno comportato un conflitto tra amministrazioni locali nicaraguensi e l’amministrazione
statale.
9 oics gode di autonomia rispetto alle regioni e alle loro politiche ed ha avuto un ruolo di facilitazione nei contatti con le amministrazioni
regionali italiane.
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siano state orientate al trasferimento di informazioni ai singoli e non ai governi locali; la funzionalità
del sito web come “piattaforma” per la cooperazione transfrontaliera è dubbia per problemi di ca-
rattere tecnico; le visite in italia non hanno raggiunto risultati di trasferimento di competenze ma è stato
possibile verificare la loro effettiva utilità ai fini del progetto10. Motivo di riduzione dell’efficacia del pro-
getto è stato il “disordine” istituzionale che si è verificato nel coinvolgimento di persone che hanno agito
in momenti diversi all’interno di quadri istituzionali diversi oltre che l’interconnessione non sempre chiara
tra le attività del progetto e le attività promosse dagli enti esecutori nel contesto di altri progetti. 

eFFicienzA
la mancanza di un unico budget11 ha rappresentato un impedimento ad un’adeguata analisi del-

l’efficienza basata sul rapporto tra le risorse utilizzate e le attività svolte.
l’uso delle risorse ha presentato alcuni aspetti problematici: costi troppo alti rispetto ai risultati ot-

tenuti (acquisizione di competenze generali sulla cooperazione transfrontaliera e su attività di gestione
dei rifiuti e sviluppo locale) e al numero di beneficiari coinvolti. le percentuali di spesa previste per cia-
scun partner sono vicine al 5% mentre le spese complessive ammontano al 13% (budget 2007), al 9,73
% (budget 2008), al 10,13 % (budget 2009), ovvero più alte di quelle ammesse dalla maggior parte
degli enti internazionali12. l’uso delle risorse è stato, in alcuni casi13, oggetto di conflitto tra i soggetti
coinvolti nell’attività. il risultato più evidente del progetto, ovvero la formulazione e il finanziamento di
nuovi progetti nelle aree transfrontaliere, appare indipendente da molte delle attività svolte. le inizia-
tive del progetto, inoltre, sono state utilizzate per mobilizzare finanziamenti per nuovi progetti ai quali
partecipano le associazioni di municipi e le amministrazioni intermedie delle zone transfrontaliere ed
anche il cespi (assistenza e monitoraggio ai progetti). 

impAtto 
il progetto ha avuto un impatto importante, sia per quanto riguarda la mobilitazione di nuove ri-

sorse sia per l’impostazione della cooperazione transfrontaliera “dal basso”. in alcuni casi (Golfo di
Fonseca) gli sforzi fatti e le risorse investite non hanno portato benefici e sembrano aver fatto accre-
scere aspettative, poi non soddisfatte. in qualche caso le risorse impiegate nelle “azioni dirette”
hanno generato effetti poco rilevanti per gli obiettivi del programma. l’aspetto più importante è stata
la capacità del progetto di mobilitare nuove risorse per la cooperazione transfrontaliera.

il progetto, però, non ha inciso effettivamente sulla possibilità di aumentare l’integrazione tra gli
interventi di cooperazione transfrontaliera e di influire sugli altri progetti della cooperazione italiana.

sostenibilità
la sostenibilità delle iniziative avviate appare migliore dove la presenza degli attori promotori di

“Fronteras abiertas” è stata minore e si è quasi limitata a mettere in contatto gli attori locali con quelli
europei. infatti la maggiore autonomia degli attori coinvolti come “beneficiari” ha favorito iniziative
autonome. le attività del progetto appaiono in parte dipendenti dalla presenza e dall’iniziativa dei sog-
getti che sono stati promotori e che hanno gestito il progetto. la sostenibilità delle iniziative d’inte-
grazione è quindi risultata evidente in situazioni in cui le azioni del progetto si sono rivelate poco ef-
ficaci o poco presenti. infatti la scelta di sostenere le realtà già attive ha comportato che, anche nelle
aree in cui Fronteras abiertas non è riuscito a portare “nuove risorse”, le dinamiche d’integrazione ab-
biano avuto un seguito sia con risorse locali senza sostegno per fund raising o grazie a risorse già mo-
bilizzate da attori internazionali.
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10 È il caso dell’alcaldia di Marcovia in Honduras dove, sulla scorta delle informazioni acquisite durante la visita agli impianti italiani, è stata
avviata la progettazione di un impianto di gestione e trattamento dei rifiuti.
11 il preventivo e durata del progetto sono variati nel corso della realizzazione.
12 http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/italiano/leggiprocedure/Valutazioni/pdf/2012-07_Valutazione_Fronterasabiertas_ita.pdf
13 Un esempio è l’abbandono del progetto Urbal da parte della regione lombardia che appare essere stato legato a discussioni inerenti
l’uso delle risorse.
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ConClusioni, lezioni apprese e raCComandazioni

il progetto, malgrado le criticità rilevate, presenta tematiche innovative ed un carattere sperimen-
tale. La visibilità del progetto, nonostante le risorse dedicate alla comunicazione e nonostante fosse
obiettivo strategico della Cooperazione italiana e dell’iiLa, è rimasta molto limitata. il ruolo assunto
dal CesPi sul campo ha generato una certa confusione tra gli interlocutori del progetto. Fronteras abier-
tas è infatti spesso stato identificato con l’ente che ne eseguiva le azioni, mentre il ruolo dell’iiLa è stato
raramente percepito. il dispositivo di attuazione non è stato strutturato in modo formale nonostante
la complessità del progetto: non è stato definito alcun comitato di direzione, non è stato determinato
un sistema adeguato di monitoraggio e di valutazione in corso d’opera, non c’è stata una differen-
ziazione formale tra i ruoli dei diversi attori coinvolti nell’organizzazione.

sebbene il progetto abbia coinvolto numerosi soggetti (iiLa, CesPi e l’oiCs che ha mediato le re-
lazioni con alcune regioni, e la Cooperazione italiana) non è stato creato nessun dispositivo di ge-

stione che rendesse partecipi tutti gli attori coinvolti in maniera strutturata, lasciando all’ iniziativa de-
gli attori la gestione delle attività delle dinamiche generatesi in corso d’opera anche dal confronto con
la realtà politica, sociale ed economica dei territori e degli attori coinvolti. inoltre si è rilevata la man-
canza di una adeguata presenza di intervento del Mae sul piano strategico e nel controllo esterno, la
funzione poco centrale dell’iiLa nella gestione delle attività. 

L’identificazione delle specificità delle aree di frontiera e la loro rilevanza politica, economica e so-
ciale ha aperto nuove strategie di cooperazione con Paesi che hanno raggiunto livelli di sviluppo re-
lativamente alti, pur permanendo livelli importanti di povertà e di esclusione sociale. il progetto ha svi-
luppato nuove prospettive di lavoro sull’integrazione transfrontaliera in america Latina con attenzione
alle pratiche di integrazione già esistenti e maturate “dal basso”, nell’ottica che facilitare attori già at-
tivi e processi in atto aumenti la sostenibilità delle iniziative. È stato produttivo l’approccio indiretto alla
promozione delle iniziative e la legittimazione istituzionale delle realtà coinvolte. Di interesse guardare
alla funzione di “leverage” come strumento di amplificazione dell’impatto dello stanziamento anche
di risorse modeste. in generale è raccomandabile dare continuità all’iniziativa e all’integrazione dal

Fronteras abiertas
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basso nei territori di frontiera per valorizzare l’investimento già realizzato. si suggerisce di continuare
a sostenere la cooperazione decentrata nelle aree di frontiera, la costruzione di una rete tra gli at-
tori coinvolti nelle iniziative, l’attività di ricerca e “advocacy” sull’ integrazione transfrontaliera. si rac-
comanda di determinare e valutare obiettivi e prospettive a medio e lungo termine ed i fattori di ri-
schio del progetto; di utilizzare il Ql come strumento di progettazione con obiettivi ed indicatori ben
definiti; di strutturare il progetto coerentemente con le risorse; di adottare un approccio diversificato
in base agli attori coinvolti e valorizzando le esperienze locali pur utilizzando criteri di sostenibilità e
trasparenza14. È necessario impostare ruoli ben definiti per ciascun attore al fine di evitare sovrap-
posizioni, “conflitti d’interesse” o situazioni di “informalità”. È stato suggerito di prevedere un sistema
di governance15 del progetto a cui possano partecipare in modo strutturato i vari soggetti coinvolti,
di definire modalità operative e di relazione con gli attori locali oltre che di comunicazione. Un ap-
propriato monitoraggio dell’efficienza è possibile solo con una chiara definizione del budget, evitando
riformulazioni annuali, anche sulle zone d’intervento, che comportino una dispersione delle risorse. 
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14 es. call for projects per iniziative locali, criteri di selezione formalizzati, ecc..
15 che preveda anche meccanismi di governance locale per la gestione dell’iniziativa.
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PROGETTI GESTITI DA ONG IN
ARGENTINA
- PROGETTO DI GENERAzIONE E
cONSOlIDAmENTO DI ImPRESE
cOOPERATIvE DEllA PuNA ARGENTINA
- RAffORzAmENTO DEllE
ORGANIzzAzIONI DEll’AGRIcOlTuRA
fAmIlIARE IN ARGENTINA: AzIONI DI
SOSTEGNO PER Il lORO INSERImENTO
cOmPETITIvO NEI mERcATI lOcAlI E
NAzIONAlI

TiTolo del progeTTo

Progetto di generazione e consolidamento di imprese cooperative della Puna argentina

daTa di inizio e fine effeTTive

15/12/2008 - 14/02/2012
area geografica

Argentina
donaTore

Governo Italiano
organismo esecuTore

GVC ONLUS
BudgeT

Budget totale 964.332,00 euro; a carico della DGcS 482.162,00 euro; a carico del cISP
83.885,00 euro; a carico caritas Diocesana di Jujuy 339.930,00 euro

DATI chIAvE DEllA vAluTAzIONE
Tipologia di valuTazione

Valutazione ex post
periodoBdi valuTazione

14/1/13-20/3/13
valuTaToree

PROATEC Srl

ObIETTIvO GENERAlE
La priorità del progetto è stata quella di contribuire alla conservazione di “fonti genuine” di lavoro

rafforzando i sistemi produttivi della Puna come, ad esempio, la produzione alimentare, l’allevamento
di animali, l’estrazione del sale ed il turismo. Tra gli obiettivi specifici, invece, quello di riattivare eco-
nomicamente la zona della Puna introducendo strumenti destinati a migliorare le condizioni di vita,
sanitarie e lavorative. 
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DEScRIzIONE 
È mancata una ristrutturazione del piano di lavoro adeguata al costo effettivo non rispondente

più alle esigenze rilevate prima della forte inflazione nel Paese. Il progetto prevedeva la dotazione di
infrastrutture e tecnologie per l’aumento ed il miglioramento della produzione agro-alimentare, la for-
mazione del personale sulla sicurezza ed igiene nel lavoro, su amministrazione contabile e controllo
di gestione per l'estrazione del sale e sulla produzione orticola. Altro impegno è stata l'assistenza nella
ricerca dei canali di commercializzazione ed azioni per favorire l'inserimento lavorativo dei giovani ri-
ducendone l’emigrazione. Tutte le attività erano da svolgersi nell’ottica dell’aumento del consumo di
ortaggi e di una migliore dieta alimentare, dell’incremento dell'allevamento di bestiame e dell'offerta
turistica.

RIlEvANzA 
Il progetto è stato coerente con le politiche nazionali e provinciali di sviluppo orientate al rafforza-

mento dei processi delle organizzazioni rurali in risposta alla crisi economica; nello studio di fattibi-
lità, realizzato nel 2004 da GVC con le istituzioni comunali, si è riscontrata una forte carenza di ca-
pacità di sviluppo locale.

EffIcAcIA
L’efficacia del progetto è notevolmente migliorata grazie all’assunzione di nuovi collaboratori che

ha reso l’opera più adeguata alle priorità del progetto. Con la riorganizzazione del progetto è stata
rafforzata la partecipazione comunitaria, le attività hanno cominciato ad essere definite con risultati
attesi ben formulati (formazione), che hanno potuto assumere un ruolo determinante nel rafforzamento
dei gruppi beneficiari. 

EffIcIENzA
L’avvio del progetto è avvenuto senza la partecipazione dei beneficiari, le stesse associazioni co-

munali che avevano inizialmente contribuito alla formulazione del progetto hanno creato parecchie
difficoltà nella realizzazione delle attività. Durante i tre anni di implementazione da parte di GVC il pro-

17) ARGENTINA 131-136:Layout 1  08/11/2016  12:34  Pagina 132



getto è stato caratterizzato dalla flessibilità e responsabilità con cui le attività previste sono state ria-
dattate alle condizioni reali dell’area interessata. Si è trattato di un lavoro complesso con una elevata
efficienza che ha suscitato notevole interesse nelle comunità locali. 

ImPATTO 
Le attività hanno avuto un impatto molto significativo avendo interessato anche le autorità locali so-

prattutto in merito al turismo comunitario, all’artigianato ed al settore tessile. La presenza continua-
tiva della ONG sul territorio ha determinato un impatto rilevante nel coinvolgimento dei giovani nel
settore del turismo e delle tessitrici indigene nel commercio di prodotti artigianali. L’impatto maggiore
del progetto risiede nei risultati raggiunti dall’insieme del lavoro effettuato a beneficio dello sviluppo
comunitario in quanto è stato possibile generare un forte spirito di partecipazione da parte delle po-
polazioni beneficiarie.

SOSTENIbIlITà 
La sostenibilità del progetto è stata garantita dall’impegno dei collaboratori nel dare continuità alle

attività di formazione e accompagnamento fino al raggiungimento di determinati risultati. Anche l’at-
tività di visibilità dell’intervento è stata valutata positivamente, essendo stati assicurati i criteri necessari
per valorizzare la partecipazione dello Stato Italiano.

TiTolo del progeTTo

Rafforzamento delle organizzazioni dell’agricoltura familiare in Argentina: azioni di sostegno
per il loro inserimento competitivo nei mercati locali e nazionali

daTa di inizio e fine effeTTive

1/04/2009 - 31/05/2012
area geografica

Argentina
enTe esecuTore

ICEI, Istituto Cooperazione Economica Internazionale
donaTore

Governo Italiano
BudgeT

budget totale Euro 2.720.341,08; a carico della DGcS Euro 1.359.994,78; a carico IcEI Euro
408.403,00; a carico della controparte locale Euro 951.943,30

DATI chIAvE DEllA vAluTAzIONE
Tipologia di valuTazione

Valutazione ex post
periodo della valuTazione

14/01/2012 - 20/03/2013
valuTaTore

Proatec srl

PROGETTI GESTITI DA ONG IN ARGENTINA
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ObIETTIvO GENERAlE
L’obiettivo del progetto era quello di contribuire a rafforzare le possibilità produttive e competi-

tive dei piccoli produttori appartenenti all’agricoltura familiare, consolidando la struttura orga-
nizzativa, ampliando le possibilità associative e offrendo un adeguato supporto logistico e commer-
ciale ai prodotti. Sia l’obiettivo generale che quello specifico sono stati altamente rilevanti e coerenti
ed hanno risposto pienamente alle politiche settoriali nazionali oltre che delle cinque regioni interes-
sate dall’intervento. 

DEScRIzIONE 
L’intervento si è svolto prevalentemente nelle cinque regioni di riferimento (Nordest, Centro, Cuyo

e Patagonia) in cui l’agricoltura familiare ha avuto maggiore rilevanza grazie al continuo aiuto da parte
delle ONG che hanno messo a disposizione del progetto le conoscenze del contesto socio economico,
politico e culturale del paese. Scegliere di rafforzare le associazioni di agricoltori familiari ha rappre-
sentato un aspetto importante per lo sviluppo dell’economia locale in quanto l’agricoltura rappresenta
il settore trainante dell’economia nazionale.

RIlEvANzA 
Il progetto può dirsi rilevante poiché ha affrontato il problema dell’agricoltura familiare che rap-

presenta il 75% della produzione agricola e zootecnica. Il progetto è stato coerente con le politiche
di sviluppo del Governo della Repubblica Argentina sia per quanto riguarda la strategia per la pro-
mozione di un modello di sviluppo agricolo sostenibile sia per gli obiettivi proposti dal progetto. 

EffIcAcIA
Il progetto è stato efficace per le realizzazioni effettuate ed i risultati raggiunti. Per quanto riguarda

il risultato relativo alla certificazione per la tracciabilità dei prodotti è venuto a mancare l’appog-
gio determinante delle Istituzioni pubbliche per motivi di carattere politico. Il raggiungimento dei risultati
previsti ha ottenuto riscontri positivi mentre per quanto riguarda il processo formativo e di assistenza
tecnica ai produttori si sono riscontrati problemi dovuti all’inefficienza politica. 

EffIcIENzA
L’efficienza del programma si è evinta dall’adeguato coordinamento dei gruppi di lavoro e dalla

tempistica di realizzazione delle attività, coerente con le previsioni. Dal punto di vista finanziario sono
stati mantenuti meccanismi di controllo adeguati essendo state distribuite equamente le competenze
specifiche, sotto un sistema contabile unico e con una programmazione integrata.

ImPATTO 
Il maggiore impatto del progetto è stato quello di aver attuato una strategia comune affinchè po-

tesse essere migliorata l’agricoltura familiare e sostenuti i piccoli produttori nella commercializzazione
dei prodotti anche attraverso il rafforzamento dell’associativismo che avrebbe dovuto consentire ai pro-
duttori di avere una maggiore incidenza nelle scelte governative. Il progetto è riuscito ad introdurre tec-
nologie e attrezzature per la trasformazione dei prodotti finalizzate ad una maggiore produttività. 

SOSTENIbIlITà
La sostenibilità del progetto è stata assicurata dalle risorse dedicate alla formazione dei piccoli agri-

coltori sia in tema di produzione sia nel rafforzamento delle organizzazioni. È stato rilevato che il pro-
getto ha dato una spinta importante all’acquisizione di autonomia settoriale avendo stimolato una
rinnovata capacità produttiva ed una linea di commercializzazione innovativa per l’Argentina che
ha contribuito a rafforzare il principio di uno sviluppo equo e sostenibile.
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cONcluSIONI GENERAlI
Le valutazioni effettuate hanno messo in risalto l’effettività dei servizi prestati, soprattutto in tema for-

mativo ed organizzativo, confermando la pertinenza rispetto alle esigenze riscontrate in fase di
identificazione. Vi sono stati riscontri positivi in merito al raggiungimento dei risultati previsti per quanto
attiene il processo formativo e di assistenza tecnica ai produttori. Sono stati mantenuti meccanismi
di controllo adeguati dal punto di vista finanziario e durante le attività tecniche e di gestione del per-
sonale. Le competenze specifiche sono state equamente distribuite, la programmazione integrata e sotto
un sistema contabile unico, con risultati di efficienza e trasparenza nella gestione delle risorse. L’im-
patto è stato evidente sulle famiglie, sull’ambiente , nella diversificazione delle coltivazioni, nel-
l’apertura di nuove prospettive di mercato e nell’incremento di un consumo responsabile. I benefi-
ciari hanno partecipato attivamente mostrando interesse per il rafforzamento delle proprie capacità.
Il rafforzamento organizzativo e il potenziamento del sistema di commercializzazione dei prodotti
(43 organizzazioni in 5 Regioni, 13 in più rispetto a quanto pianificato) hanno dato la misura della
sostenibilità del programma. Il progetto realizzato da GVC ONLUS non ha rispettato i risultati previ-
sti poiché riformulato in fase di implementazione. Nell’iniziativa sono stati caratterizzanti l’applicazione
della visione di genere, la rivalutazione degli aspetti culturali e la componente formativa. Nel progetto
eseguito da ICEI i risultati attesi (produzione e commercializzazione) sono stati raggiunti e si possono
dire sostenibili. Tuttavia è stata rilevata la necessità da parte delle organizzazioni di un ulteriore, con-
tinuo e sistematico sostegno per il consolidamento dell’autonomia dei piccoli agricoltori. I punti critici
sono stati il mancato raggiungimento della certificazione dei prodotti da parte delle istituzioni e l’as-
senza di una visione di genere che, se applicata, avrebbe potuto dare un valore aggiunto al progetto.

PROGETTI GESTITI DA ONG IN ARGENTINA
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II Accordo dI conversIone 
del debIto trA ItAlIA e Perù

Date Di inizio e fine effettive 

4 /1/2007 -31/12/2014 
DURata

56 mesi
aRea geogRafica

Perù
ente esecUtoRe 

Per i “casi studio”: CESVI, Caritas Huancayo, Governo Regionale di Junin
DonatoRe

Governo italiano
BUDget 

72.000.000,00 USD

dAtI cHIAve dellA vAlUtAZIone
tipologia Di valUtazione

Valutazione in itinere
peRioDo Della missione Di valUtazione

9- 19 giugno 2013
valUtatoRe

Scuola Superiore Sant’Anna

obIettIvo generAle
Il programma ha previsto la conversione della parte del debito estero del Perù con l’Italia in pro-

getti di sviluppo e lotta alla povertà. Le priorità perseguite dal programma di conversione hanno cer-
cato di rispondere alle congiunture locali e agli orientamenti del Governo peruviano dando un signi-
ficato concreto al principio di ownership attraverso il coinvolgimento delle controparti locali sia nella
definizione delle linee di azione sia nella fase di valutazione dei progetti. Il II Accordo per la conver-
sione del debito tra il Governo Italiano e il Governo della Repubblica del Perù (4 gennaio 2007, pro-
rogato al 31 12 2014) ha disciplinato la conversione di 72 milioni di dollari tra crediti di aiuto e inte-
ressi accumulati concessi dall’Italia al Perù al fine di alleviare l’onere del debito peruviano e per
favorire la riduzione della povertà. È stato previsto che la conversione fosse destinata a progetti di
sviluppo comunitario, protezione ambientale e sviluppo sostenibile, con particolare attenzione alla
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componente di genere. In maniera analoga a quanto stabilito dal I Accordo1 di conversione, le ri-
sorse generate sono state gestite da un fondo di contropartita, il Fondo Italo Peruviano (FIP), incari-
cato di selezionare progetti di sviluppo in osservanza a principi e linee guida stabiliti di comune ac-
cordo tra le Parti. La valutazione ha preso in esame “tre casi studio”. Per il settore Ambiente il progetto
“Fortalecimiento de la gestión Ambiental para la lucha contra la contaminación en la Zona Alta
y Media de la cuenca del río Mantaro Junín”, eseguito da caritas Huancayo, nella Regione di Ju-
nin (da fine luglio 2010 a fine marzo 2013, con un costo complessivo stimato in 4.452.000 Nuevo
Sol peruviani, di cui 4 milioni di contributo FIP) aveva come obiettivo generale il miglioramento della
qualità di vita e delle risorse naturali nella parte medio-alta della Valle del Fiume Mantaro. L’obiettivo
specifico del progetto era il miglioramento della gestione delle risorse naturali nella parte medio-alta
della Valle del Fiume Mantaro. Il secondo, eseguito dal governo regionale di Junin, “Programa de
generación de Ingresos para Pequeños y Artesanales Productores de Mármol (travertino) or-
ganizados en una red y Articulados en una cadena Productiva – Instituto regional del Mármol
de Junín (da aprile 2009 alla fine di giugno 2013, con costo pianificato di 5.857.900 Nuevo Sol pe-
ruviani, di cui 5.164.650 di contributo FIP ) aveva come obiettivo generale il miglioramento della con-
dizione della popolazione rurale nelle aree interessate dal progetto e come obiettivo specifico di con-
tribuire in maniera sostenibile al raggiungimento dello sviluppo socio-economico della popolazione
nelle aree di produzione del marmo e di generare impiego soprattutto per le donne. Il terzo “Forta-
lecimiento de capacidades de distintos Actores para la Prevención, Atención y lucha contra la
violencia a niños, niñas, Adolescentes y Jóvenes, y Promoción de sus derechos Humanos, en el
Marco de los Planes concertados de desarrollo local” eseguito dalla cooperazione e sviluppo-
cesvI, a Lima (da marzo 2010 alla fine di aprile 2013, con costo stimato in 3.672.079 Nuevo Sol pe-
ruviani, di cui fino a 3.303.868 di contributo FIP) aveva come obiettivo generale quello di contribuire
alla diminuzione di tutte le forme di violenza e di violazione dei diritti di bambini e adolescenti nei Di-
stretti a Sud di Lima. L’obiettivo specifico del progetto era che i bambini e gli adolescenti dei Distretti
a Sud di Lima, col supporto di una rete di organizzazioni e istituzioni, rafforzassero le proprie capa-
cità di affrontare situazioni di rischio e vulnerabilità allo sfruttamento sessuale.

descrIZIone
Tutti i progetti finanziati dal FIP avevano varie componenti al loro interno. le aree di intervento (sette

in tutto) sono state selezionate tenendo conto degli alti indici di povertà rurale e bassi indici di spesa
pubblica (bM). Diversamente da quanto accaduto nell’ambito del I Accordo le cui risorse sono state de-
stinate per la maggior parte a enti governativi o locali, i finanziamenti del II Accordo sono stati in pre-
valenza destinati ad attori della società civile, intendendo con questo ong peruviane ed italiane ed
università che congiuntamente hanno ricevuto il 70% delle risorse disponibili (il 54,75% a ong pe-
ruviane, il 22,12% a governi locali, lo 0,68% al governo nazionale, il 7,52% ai governi regionali,
il 13,63 a ong italiane, l’1,30% a Università peruviane). Il requisito che ogni progetto dovesse es-
sere approvato dalla sezione locale del Tavolo di Concertazione per la lotta alla povertà, oltre a contri-
buire alla trasparenza del FIP e a favorire l’inclusione, è da considerarsi un meccanismo volto ad assi-
curare la rilevanza di ciascun progetto a livello locale. La valutazione ha preso in esame alcuni casi studio
e ha realizzato una valutazione generale del programma. I progetti scelti come casi-studio erano loca-
lizzati in due aree, quella di Lima e di Junin: il progetto del Governo di Junin è uno dei più grandi tra i
progetti finanziati dal FIP sia in termini di costo che di finanziamento ricevuto; il progetto di Caritas Huan-
cayo può essere classificato come un progetto grande; mentre il terzo e più piccolo progetto, quello di
CESVI è nell’ordine del finanziamento medio erogato dal FIP. Data l’ampiezza di questi progetti, nel rap-

1 Firmato a Lima nel 2001, in vigore nel 2002 e concluso il 28 febbraio 2011 disciplinava l’uso di circa 166 milioni di dollari, riconvertiti in
iniziative di sviluppo in 12 regioni ed in alcune città principali del Paese. Col primo Accordo, per amministrare le risorse è stato istituito il
Fondo Italo Peruviano (FIP), istituzione di diritto privato senza fini di lucro, regolamentata dalle leggi peruviane applicabili a tale categoria.
Nell’ambito del primo accordo è stato istituito un Fondo di Contropartita (FC) nel quale far confluire le risorse della conversione (più inte-
ressi) in valuta locale e due Comitati (organi decisionali del FIP), il Comitato Tecnico, per la supervisione delle principali attività, la valuta-
zione ex –ante dei progetti, la presentazione al Comitato di Gestione delle proposte di finanziamento ed un Comitato di Gestione (Amba-
sciatore d’Italia, Ministro dell’Economia e Finanze peruviano o suo delegato) con poteri decisionali sul finanziamento dei progetti.
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porto sono state incluse soltanto delle schede informative sintetiche per ciascuno di essi. È stato, inoltre,
riportato che al 30-6-2013 vi erano 64 progetti che avevano completato le proprie attività (di cui undici
avevano concluso le procedure reportistiche e firmato l’accordo di chiusura del progetto) e 25 progetti
ancora attivi. Da parte italiana si decise di vagliare, insieme alla controparte peruviana, se e come dare
continuità all’azione del FIP anche dopo l’esaurimento delle risorse originate dalla conversione del de-
bito. Alla fine nel dicembre 2012 si pervenne ad un’intesa che prolungava la vita del II Accordo e con-
sentiva al FIP di ricevere e gestire fondi da altre istituzioni, pubbliche o private, nazionali o internazio-
nali, per fornire servizi, assistenza tecnica e gestire progetti o programmi di sviluppo nelle modalità stabilite
dalle parti e solo se coerenti con gli obiettivi dell’accordo di conversione. Inoltre i progetti implementati
da CESVI e Caritas Huancayo sono stati giudicati rilevanti poiché hanno tenuto in considerazione i con-
testi d’intervento e hanno correttamente identificato i problemi da affrontare, gli obiettivi proposti e la par-
tecipazione attiva e consapevole dei beneficiari. Il progetto del Governo Regionale di Junin al contrario
è apparso mal concepito e poco rilevante a causa di un’erronea analisi dei problemi e di un inefficace
coinvolgimento delle comunità.

eFFIcAcIA 
Il Programma non aveva un quadro logico che dettagliasse gli obiettivi ed i risultati attesi nonostante

fosse possibile individuare nella riduzione della povertà il suo fine complessivo. Secondo i valutatori
questo non ha significato che il FIP non sia stato efficace ma piuttosto che i suoi effetti devono essere
rintracciati a “livello micro” e in relazione a ciascuno dei progetti piuttosto che a livello di Programma.
Sulla base dei casi-studio analizzati nel corso della missione, vi sono state indicazioni che alcune delle
iniziative abbiano sortito un impatto a livello di policy, cosa che a sua volta ha contribuito all’efficacia
del FIP come Programma. Il progetto di CESVI è stato strumentale alla creazione del Comité Interdi-
strictal che riunisce le municipalità di Lima Sud per il coordinamento delle attività contro lo sfruttamento
sessuale dei bambini e degli adolescenti ed ha, inoltre, contribuito alla stesura del Decreto Supremo
014 2006 sui “Lineamientos del Ministerio de la Mujer y Desarrollo Social para la Intervención en Fo-
cos de Explotación Sexual Comercial de Niñas, Niños y Adolescentes”. Estremamente positivi, anche
alla luce del difficile contesto d’intervento, sono stati i risultati in terminidi policy del progetto di Cari-
tas Huancayo. Infatti, grazie ai riscontri di natura scientifica e agli sforzi in termini di advocacy, nel 2012
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il Governo Regionale di Junin ha adottato l’ordenanza Regional n.141-2012 con la quale si assegna
priorità alle persone toccate dalla contaminazione ambientale (è stata prevista la creazione di un re-
gistro di persone la cui salute è stata danneggiata dalla contaminazione ambientale) affinché potesse
essere stabilito un meccanismo di follow up. È stato possibile affermare che il progetto ha dato un con-
tributo alla sensibilizzazione della popolazione, al rafforzamento degli strumenti utili a rimediare a vio-
lazioni dei diritti socio-economici, al dialogo e partecipazione su temi di degrado ambientale legati
alle attività estrattive. Il Governo Regionale di Junin, invece, ha avuto difficoltà nell’ottenere gli obiet-
tivi prefissi: infatti a giugno 2013 il progetto non aveva ottenuto la formalizzazione delle attività estrat-
tive da parte delle comunità, né era riuscito a creare la rete delle 12 comunità target per amministrare
l’Istituto Regionale del Marmo. 

eFFIcIenZA 
Complessivamente le procedure operative definite nel II Accordo di conversione e nel Regolamento

d’attuazione sono state coerentemente applicate. Alcune deficienze sono state notate nelle procedure
seguite per selezionare le società di consulenza cui esternalizzare il servizio di supervisione e poi di mo-
nitoraggio (c’è stato uno stallo dopo le obiezioni mosse dalla DGCS alla procedura seguita). Il FIP si
è dotato di procedure per garantire la trasparenza e l’insieme del sistema di controllo dei progetti sem-
bra essere stato eccessivamente focalizzato sulla verifica dell’ammissibilità delle spese e sulla corri-
spondenza nell’esecuzione col piano operativo ed il quadro logico originali. La maggior parte delle
procedure del FIP sono state seguite in tempi ragionevoli mentre alcuni dubbi sono stati sollevati sul-
l’efficienza della procedura di chiusura dei progetti (Direttiva n.002-2007-FIP), troppo complessa e non
recepita come importante da molti degli enti esecutori. In merito all’efficienza dei casi-studio, il pro-
getto di cesvI è stato giudicato come estremamente cost-efficient, non ci sono stati ritardi significativi
nell’esecuzione e, nonostante due partner si siano ritirati, sono stati fatti gli aggiustamenti necessari
per affrontare la situazione (su personale ed expertise tematica). L’efficienza del progetto di caritas
Huancayo è stata sufficiente; l’iniziativa ha registrato alcuni ritardi legati al fatto che è stato sottosti-
mato il tempo necessario per raccogliere i campioni da analizzare nelle varie zone della valle medioalta
del fiume Mantaro (molte raggiungibili con 4-5 ore di cammino) e quindi per l’analisi dei dati; la mag-
gior parte delle attività pianificate è stata eseguita con le modalità stabilite. Il progetto del governo
regionale di Junin ha registrato un ritardo di quasi un anno e vi sono stati diversi problemi legati ad
una non corretta pianificazione degli edifici dell’Istituto Regionale del Marmo e difficoltà legate al-
l’edificazione della struttura per l’impianto industriale di taglio; a due settimane dalla conclusione, vi
erano questioni irrisolte per la gestione dell’Istituto Regionale del Marmo (la municipalità di Sicaya chie-
deva che le fosse trasferita la proprietà dell’Istituto poiché in possesso del terreno su cui era edificato,
mentre il comitato direttivo dell’Istituto, che doveva essere formato dalle 12 comunità beneficiarie, non
era ancora stato creato); sono apparse lacunose le modalità comunicative ed è stato rilevato che la
comunità di Llocllapampa non aveva ricevuto alcuna informazione sui corsi di formazione per l’utilizzo
dell’impianto di taglio, di inizio imminente.

IMPAtto 
È stato valutato che il FIP non ha avuto un approccio strategico, anche a causa dell’assenza di una

matrice di quadro logico di programma. I settori d’intervento inclusi nell’art. 3.6 del II Accordo unita-
mente ai temi trasversali identificati dall’art. 3.4 dello stesso, insieme alla scelta di includere 8 regioni
con la possibilità di finanziare progetti in altre regioni ancora, hanno diluito eccessivamente il poten-
ziale impatto del Programma. Alcune delle iniziative finanziate dal FIP hanno avuto un impatto a li-
vello di policy, cosa che ha contribuito all’efficacia del FIP in quanto Programma, e non semplicemente
somma di singoli progetti. Anche la molteplicità di settori di intervento ha diminuito l’impatto. Il com-
plicato networking tra i vari attori può aver rappresentato un elemento che non ha amplificato l’im-
patto. Dalla matrice di valutazione è emerso che gli indicatori utilizzati per l’impatto, i cui obiettivi erano
la crescita economica e la riduzione della povertà, erano i “Cambiamenti del PIL”, lo “Status nel rag-
giungimento dei MDGs”, mentre le fonti di verifica sono stati gli Indicatori di Sviluppo, i Reports del-
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FMI/Wb e le interviste realizzate. Il valutatore ha rilevato che “la stima dell’impatto non è stata possi-
bile dal momento che questo può essere misurato unicamente dopo la conclusione di un’iniziativa e
non nel corso della sua vita.”.

sostenIbIlItà 
“La sostenibilità dei benefici generati dal FIP è pari alla somma dei benefici sostenibili generati dai

progetti finanziati”. Il team di valutazione ha ritenuto di sottolineare un contributo estremamente im-
portante dato dal FIP alla sostenibilità delle iniziative, ovvero quello del mainstreaming di genere (ele-
mento di novità introdotto dal II Accordo) al quale è stata attribuita molta importanza durante tutte le
fasi del Programma. In merito agli altri aspetti della sostenibilità, a detta del personale del FIP, circa il
20% dei progetti non potrà essere sostenibile, mentre dovrebbe esserlo il restante 80%. Questa indi-
cazione è sembrata essere in linea con l’evidenza empirica dei casi-studio, in quanto i benefici gene-
rati dal progetto di cesvI sono apparsi pienamente sostenibili, in particolare quelli inerenti capa-

city building, sensibilizzazione, e advocacy. Durante la missione in loco, il team ha rilevato che l’unico
aspetto ancora irrisolto era la donazione pianificata da CESVI nei confronti della Municipalità di Lima
di una parte di equipaggiamento acquistato per la Casa del Sorriso (casa rifugio per bambini a rischio
di sfruttamento sessuale) che la municipalità di Lima avrebbe dovuto avviare ma che aveva registrato
alcuni ritardi. Anche il progetto della caritas Huancayo è stato giudicato in larga parte sostenibile,
nonostante si sarebbero potuti prendere alcuni accorgimenti migliorativi: per esempio per la sosteni-
bilità del sistema di monitoraggio ambientale sarebbe stato utile coinvolgere un’Università locale ol-
tre a quella di Saint Louis (USA), per l’analisi dei dati, favorendo un trasferimento di competenze e ga-
rantendo chiarezza sulle modalità di copertura dei costi legati all’utilizzo dell’equipaggiamento tecnico
acquistato. Per quanto concerne il progetto del governo regionale di Junin, il Team ha rilevato seri
dubbi sulla sua sostenibilità economica e finanziaria data la scarsità di piccoli produttori, di co-
munità, in grado di produrre blocchi di travertino e di effettuare il taglio nell’impianto i cui profitti avreb-
bero dovuto finanziare le attività formative.

conclUsIonI, leZIonI APPrese, rAccoMAndAZIonI 
Il disegno del Programma è stato giudicato logico e coerente, ha ottenuto un buon bilanciamento

tra i principi dell’ownership da parte del Paese beneficiario e l’accountability; è stato coerente con po-
litiche della DGCS e rilevante rispetto alle priorità peruviane. L’approvazione di ciascun pro-
gramma/progetto da parte del Tavolo di concertazione per la lotta alla povertà ha garantito traspa-
renza ed inclusività delle azioni del FIP che ha utilizzato, per garantire trasparenza, delle misure più
affinate rispetto al I Accordo (pubblicità dei bandi di finanziamento, valutazione esterna ex ante delle
proposte progettuali, periodica supervisione dei progetti finanaziati). Il FIP non ha avuto un approc-
cio strategico definito ed è mancata la matrice di quadro logico di programma. I settori d’intervento
(art. 3.6) ed i temi trasversali (art.3.4), la scelta di includere 8 regioni con la possibilità di finanziare
progetti in altre regioni hanno diluito il potenziale impatto del Programma. Le procedure operative sono
state applicate e la maggior parte di esse, ad eccezione di quella di chiusura dei progetti, sono state
espletate in tempi ragionevoli. Il FIP è stato poco flessibile su richieste di cambiamenti di piani di atti-
vità o tra voci di spesa, anche in casi motivati e, rispetto all’applicazione degli standard, è stato più
severo nei confronti delle oNG e più flessibile nei confronti delle autorità locali. Per il FIP sarebbe op-
portuna una revisione del proprio sistema di controllo dei progetti razionalizzando i servizi ester-
nalizzati e promuovendo un ruolo più attivo del proprio Ufficio tecnico che dovrebbe accertarsi che
le risorse siano ben investite in maniera trasparente. Il programma ha presentato molti elementi po-
sitivi che potrebbero essere replicati: il carattere inclusivo, il requisito dell’approvazione dei progetti
da parte dei locali tavoli di concertazione per la lotta alla povertà, gli sforzi per promuovere il main-
streaming di genere, l’attenzione alla trasparenza. Per molti aspetti è un’iniziativa modello e, sep-
pure coi dovuti adeguamenti, i suoi tratti distintivi potrebbero essere agilmente mutuati. 
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Le principali raccomandazioni formulate dal Team di valutazione sono state le seguenti:
u operare una revisione del formulario di presentazione delle proposte così come dell’intero si-

stema di valutazione ex-ante affinché l’Ufficio Tecnico possa assistere i futuri enti esecutori nella defi-
nizione più di dettaglio dei progetti e dei piani operativi, ma anche affinché lo stesso Ufficio possa su-
pervisionare sin dall’inizio la qualità di eventuali studi tecnici funzionali ai progetti.

u Rivedere le procedure interne al fine di garantire che il ruolo giocato dall’Ufficio Tecnico sia di
supervisione tecnica dei progetti finanziati con annesse visite di campo, piuttosto che di natura am-
ministrativa procedendo dunque a internalizzare l’attività di supervisione ad oggi esternalizzata.

u Assicurare che agli enti esecutori sia reso il feedback delle missioni di monitoraggio poiché di-
versamente l’attività di valutazione è privata del suo significato.

u Adottare un approccio più flessibile rispetto a modifiche progettuali proposte dagli enti esecu-
tori ed essere proattivi nel raccomandare tali modifiche ove un progetto mostri problematicità rilevanti.

u Modificare la procedura di chiusura dei progetti rendendola significativamente più snella evitando
così di incappare in inutili costi sia per parte del FIP che degli enti esecutori.

u Ridurre il numero di settori d’intervento promuovendo al contempo sinergie tra i progetti finan-
ziati al fine di incrementare l’impatto complessivo del FIP.

u Avviare una sistematizzazione delle lezioni apprese e facilitare lo scambio di esperienze tra gli
enti esecutori.

u Avviare legami e connessioni con altre iniziative di sviluppo attive nel medesimo settore o nella
medesima area geografica, così come con altri fondi di controvalore.

u Che la Direzione Generale Cooperazione allo Sviluppo individui un meccanismo volto ad evi-
tare che l’assenza del Co-Direttore italiano risulti pregiudizievole per l’espletamento delle procedure
amministrative del FIP in tempi debiti.

Le osservazioni del Team di valutazione su elementi che potrebbero essere affrontati in maniera di-
versa in futuri accordi di conversione hanno riguardato:

u L’importanza di delimitare lo scopo del Programma indicando un numero limitato di settori, o
di aree geografiche, o di entrambi così da evitare il rischio di “diluire” eccessivamente il potenziale im-
patto dei fondi.

u L’importanza di adottare una strategia di programma e un quadro logico. Una strategia di pro-
gramma ben definita semplifica l’individuazione e la capitalizzazione di buone pratiche e lezioni ap-
prese che emergano dai progetti finanziati.

u La ricerca del coordinamento tra donatori garantendo sinergie tra i progetti sostenuti dalla Coo-
perazione Italiana e quelli finanziati nell’ambito di un accordo di conversione di cui l’Italia è parte.

u L’utilità di chiarire fin dall’inizio alla controparte le aspettative italiane in termini di trasparenza
provvedendo a includere clausole dettagliate nel Regolamento d’attuazione o almeno condividendo
con la controparte un documento sintetico che dettagli le misure da seguire per assicurare la massima
trasparenza.

u Per quanto concerne eventuali organi disegnati in maniera simile al Comitato Tecnico del FIP, la
funzionalità di mandati di durata superiore ad un anno per i componenti.

u L’opportunità, nel disegno di future iniziative di conversione del debito, che tutti i costi direttamente
associati con la conversione vengano sostenuti dal fondo di conversione, rendendo quindi più agevole
il management.

È stato altresì rilevato come potrebbe essere opportuno individuare con precisione il meccanismo
decisionale e la catena di comando sul versante italiano, includere un rappresentante delle oNG ita-
liane nel CT e che il rappresentante delle autorità locali nel CT venga nominato da un’associazione
nazionale delle autorità locali per incrementare i collegamenti tra l’organo e l’agenda delle autorità
locali e promuovere un meccanismo efficace di feedback. Infine, come forma di incoraggiamento nei
confronti della controparte, il MAE potrebbe considerare l’applicazione di un tasso di sconto sull’am-
montare del debito oggetto di conversione.
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art Gold Balcani, art Gold 2 - 
appoGGio alle reti territoriali 
e tematiche di cooperazione 
allo sviluppo umano

Data Di inizio e fine previste

Settembre 2009 - dicembre 2013

area geografica

Balcani- albania

ente esecutore

undp albania - undp ginevra; unopS (fondo di garanzia)

Donatore

governo italiano

BuDget

governo Italiano uS $ 2,5 mln, fondi fiduciari dei donatori nell’ambito undp uS $ 1,3 mln

dati chiave della valutazione
tipologia Di valutazione

valutazione congiunta undp – ministero degli affari esteri Italiano (mae). valutazione in itinere

Date Della missione Di valutazione

13-21 marzo 2013; 8-10 maggio 2013

valutatore

per conto di undp: gianluca vignola, evis disha

per conto di mae: Italsocotec S.p.a 

oBiettivo Generale
Il progetto ha previsto tre livelli di impatto locale, nazionale e internazionale. a livello locale il pro-

getto è finalizzato a definire e attuare la pianificazione Strategica regionale. a livello nazionale il pro-
getto è stato finalizzato a rafforzare le capacità di sostenere lo sviluppo regionale, soprattutto attra-
verso il capacity building e la formazione. a livello internazionale ha sostenuto l’internazionalizzazione
del tessuto sociale ed economico albanese, facilitando collaborazioni con le Istituzioni europee attra-
verso la cooperazione decentrata e la cooperazione orizzontale.

descrizione
dal punto di vista nazionale il progetto è stato uno dei principali strumenti per sostenere lo sviluppo

regionale nelle due aree pilota di Scutari e valona. Il progetto ha puntato a creare partenariati che po-
tessero coinvolgere “partner” nazionali ed internazionali in grado di rispondere alle esigenze sociali. 

rilevanza
l’esame dei documenti e le consultazioni sul campo hanno dimostrato che aga2 ha risposto di-

rettamente all’ambizione del governo albanese di raggiungere uno Sviluppo regionale equilibrato.
le attività di aga2 sono state ampiamente accettate dai soggetti interessati dal programma.
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efficienza
a livello locale, gli accordi sul budget hanno permesso di collegare le risorse finanziarie ai prodotti

del processo di pianificazione, senza aver preventivamente definito né i settori né la tipologia dei pro-
getti da finanziare. Questo ha permesso una maggiore flessibilità ed una maggiore partecipazione di
tutti gli interlocutori. a livello internazionale, l’art global Iniziative ha giocato un ruolo centrale. I ser-
vizi specializzati forniti da parte dell’undp non sarebbero stati tecnicamente e finanziariamente rag-
giungibili da un singolo progetto. Inoltre l’assistenza tecnica internazionale, altamente qualificata e spe-
cializzata, è stata messa a disposizione a costi contenuti da un certo numero di partner e di reti che
già avevano avuto esperienze in progetti di art gold in diverse aree del mondo e che avevano di-
mostrato affidabilità e responsabilità.

efficacia
Il progetto ha facilitato un collegamento tra le politiche e le priorità regionali e nazionali. In que-

sta direzione la cooperazione decentrata è stata un ottimo strumento per la realizzazione dei progetti
e per lo sviluppo del territorio albanese interessato. la realizzazione di un piano Strategico ha portato
un valore aggiunto alle strategie di sviluppo locale e regionale nonostante si siano manifestate alcune
criticità per quanto riguarda l’intervento finanziario nei vari tipi di progetti.

impatto 
Si può affermare che il progetto abbia avuto successo nel supportare le contee albanesi, nel defi-

nire e nel realizzare i loro piani Strategici, collegandoli alle politiche nazionali. l’ulteriore prospettiva
è quella di poter portare avanti questo processo e di estenderlo ad altre regioni per comprovare de-
finitivamente la sua efficacia e la sua coerenza. 

sosteniBilità
la sostenibilità dei benefici del progetto, a livello locale, è stata garantita dalle previsioni sul man-

tenimento e la gestione del bene da parte dell’istituzione incaricata che ha permesso l’investimento delle
risorse necessarie per la conservazione e la gestione delle attività operative. Il progetto è risultato so-
stenibile a tutti gli effetti; un esempio può essere la generazione di reddito prevista dalla vendita dei
biglietti, sostenuta dalla municipalità e dal ministero della cultura e del turismo e consentita dallo stan-
ziamento per la realizzazione del museo fotografico virtuale di marrubi. dal regolare rimborso dei pre-
stiti erogati si è evinto che anche i progetti delle imprese risultano essere sostenibili. 

conclusioni, lezioni apprese e raccomandazioni
gli obiettivi generali e specifici del progetto sono risultati essere rilevanti, coerenti ed allineati con

le priorità e gli obblighi dell’albania, avendo fornito un concreto supporto al processo di accesso del-
l’albania nella ue. di fondamentale importanza la necessità di valorizzare un ruolo più forte dei go-
verni locali e regionali affinchè possa essere garantito il successo dello sviluppo regionale dal punto
di vista delle maggiori competenze e di sufficienti risorse.

dal punto di vista politico sarebbe auspicabile un ruolo unificato di coordinamento, attribuito ad
un dipartimento nazionale competente, poiché il quadro di sviluppo regionale risulta debole e incerto.
gli strumenti forniti dalle azioni di progetto dovrebbero essere assunti dal governo albanese come mo-
dello da ripetere in altre regioni. Si è evidenziato come sia necessario il reperimento di ulteriore sup-
porto finanziario per portare avanti l’assistenza tecnica internazionale; a tal riguardo sono state im-
plementate le competenze nazionali che potranno essere capitalizzate.

la funzione dei piani Strategici è stata basata non solo sull’approccio tecnico ma anche sul suo va-
lore politico. Infatti essi sono stati uno strumento efficace per costruire il consenso ed il dialogo tra mag-
gioranza e opposizione anche attraverso politiche del turismo e dell’ambiente. nelle aree interessate
si è rilevata una capacità consolidata di conseguire in modo efficiente i risultati; la promozione delle
attività di progetto, nelle aree addizionali, potrà consolidare la titolarità nazionale e la creazione di mo-
delli per l’approccio al contesto albanese.
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TiTolo del progeTTo: 
Macedonia, ciTTà di sTip 
e prilep: MiglioraMenTo della
qualiTà della viTa dei roM e avvio
dell’inTegrazione 

Date Di inizio e fine effettive

15/06/2004- 14/06/2007

Durata

36 mesi

area geografica

Macedonia, aree suburbane a prevalenza Rom delle città di Stip (Radanski Pat) e di Prilep (Trizla1
e Trizla 2)

ente esecutore

INTERSOS

Donatore

DGCS

Partner locali

ASSOCIAZIONE CERENJA (STIP), ASSOCIAZIONE AID FOR HANDICAPPED AND POOR – AHP(PRI-
LEP), Municipalità di Stip, 4 scuole primarie delle zone limitrofe al Quartiere Radanski Pat: Dimitar Vla-
hov, Goce Delcev, Tosho Arsov, Vancho Prke.

altri enti coinvolti

Municipalità di Prilep, Scuola primaria Dobre Javanoski, Ministero della Pubblica Istruzione – Re-
pubblica di Macedonia.

BuDget

Budget totale di 1.560.196,00 euro, a carico della DGCS euro 774.009,00 (Art. 15 - L.49/87), a
carico di INTERSOS euro 237.831,00, a carico delle controparti locali AHP-CERENJA euro 433.570,00,
a carico di altri co-finanziatori (Municipalità di Stip e Prilep) euro 114.786,00.

daTi cHiave della valuTazione
tiPologia Di valutazione

Valutazione ex post

PerioDo Della missione 

20-26/10/2013

valutatori

Scuola Superiore Sant’Anna, Istituto di Diritto, Politica e Sviluppo

obieTTivo generale
L’obiettivo generale del progetto è stato il miglioramento delle condizioni di vita e di relazione delle

comunità Rom nelle città di Stip e di Prilep. Gli obiettivi specifici sono stati il miglioramento dell’igiene
comunitaria, l’incremento della scolarizzazione, la gestione organizzata delle attività e degli scambi
culturali.
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descrizione 
Il progetto si è concentrato sui principali ambiti di azione del programma della Decade dei Rom 1:

problema abitativo, educazione, salute e occupazione. Le azioni hanno riguardato l’igiene comunita-
ria e la salute ambientale, l’educazione primaria, l’ integrazione interculturale delle comunità Rom di
Stip e Prilep (nei quartieri Radanski Pat a Stip e nei quartieri Trizla1 e Trizla2 a Prilep) che ospitano la
2° e la 7° comunità Rom della Macedonia. Nel quartiere Radanski Pat di Stip sono state previste la co-
struzione di una rete di adduzione e deflusso delle acque e la realizzazione di servizi igienici comuni-
tari; nei quartieri di Trizla1 e Trizla 2 di Prilep la pulizia del canale di scarico, l’asfaltatura della strada
che divide i due quartieri (complementare alle altre attività ed alla costituzione di un Comitato Citta-
dino per la protezione di Dabnichka). Tra le attività inerenti l’educazione: il rientro nel percorso sco-
lastico primario di bambini in età scolare (circa 800), la distribuzione di vestiario e materiale scola-
stico, il contributo ai costi della scuola, la realizzazione di attività parascolastiche (100 bambini con
maggiori difficoltà). Sul tema dell’integrazione socio-economica il progetto ha lavorato alla costituzione
di associazioni di quartiere, un centro multiculturale (CMC) con un comitato di gestione nominato dal-
l’associazione di quartiere. Sono stati realizzati incontri con le comunità Rom e con i loro leader, corsi
di educazione igienico-sanitaria per le donne, di alfabetizzazione per adulti, un corso per la gestione
delle dinamiche conflittuali ed uno di amministrazione per i membri dei comitati di gestione dei CMC.

rilevanza 
La rilevanza delle azioni è stata ritenuta buona sebbene siano mancate, sia a Stip sia a Prilep, ana-

lisi dettagliate sull’incidenza delle malattie legate all’igiene personale o all’inquinamento. La gestione
dei rifiuti lungo il canale di Prilep è risultata poco rilevante perché inefficace la rimozione effettuata con
strumenti di base o manualmente. L’assenza di una raccolta strutturata dei rifiuti da parte della muni-
cipalità rappresentava una delle cause principali dell’accumulo di rifiuti ed il lavoro di sensibilizzazione
al riguardo avrebbe necessitato di tempi più lunghi per essere efficace. La strategia individuata per af-
frontare la scarsa scolarizzazione dei bambini Rom è stata rilevante ed ha recepito le direttive inter-
nazionali e nazionali. La strategia adottata per favorire l’integrazione tra Rom e non Rom è stata per-
tinente anche se le attività inerenti la frammentazione dei gruppi Rom non è stata rilevante in quanto
in quelle zone già esistevano organizzazioni di tipo associativo. 

efficacia
Il progetto ha dimostrato una logicità interna e forti nessi tra i tre assi di intervento (igiene, in-

cremento della scolarizzazione e gestione delle attività culturali). Le attività dei due centri multi-
culturali sono state effettuate in sinergia con le attività a sostegno dell’educazione (il doposcuola) e con
le attività igienico-sanitarie (corsi igienico-sanitari per le donne Rom). Allo stesso modo, il settore dell’
educazione mirava a favorire l’integrazione tra bambini Rom e non Rom in linea con gli obiettivi ine-
renti l’integrazione delle comunità. Sono stati buoni i risultati derivanti dalla costruzione della rete di
adduzione/deflusso che ha consentito a più di 100 famiglie di disporre dell’allaccio domestico del-
l’acqua. L’ efficacia delle attività igienico-sanitarie è stata inferiore rispetto a quanto stimato inizialmente
( la media mensile di fruitori dei servizi prevista era di 15.000 mentre sono state registrate medie ri-
conducibili all’1,77% della popolazione stimata). Come previsto, nel corso dei tre anni del progetto il
canale di scarico (450 m) delle acque reflue del quartiere Trizla 1 a Prilep è stato pulito annualmente
con la partecipazione della comunità Rom per un tratto superiore a quello stimato inizialmente (450
m e non 200 m). Le attività che hanno migliorato l’immagine, la salubrità e la mobilità a Prilep sono
state l’asfaltatura della strada d’accesso ai quartieri Trizla1 e Trizla2 (col sostegno dalla Municipalità)
e la realizzazione del sistema fognario del quartiere Trizla 1. Il progetto non aveva quantificato i tar-

1Nel 2004 veniva promossa la “Strategia Nazionale per i Rom 2005-2015”; cfr. Ministry of Labour and Social Policy - Republic of Macedo-
nia, Strategy for Rom in the Republic of Macedonia, 2004. Cfr. http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcs/Documentazione/Va-
lutazioni/2014-06-19_Miglioramento%20qualità%20vita%20ROM%20e%20avvio%20dell’integrazione-%20Macedonia.pdf .
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get di successo per l’attività di scolarizzazione. Il censimento del 2004 (realizzato da Intersos, Cerenja,
AHP) contava 400 bambini Rom fuori dal sistema scolastico ed il progetto ne ha raggiunti 245 più 60
non inclusi nel censimento. Negli anni 2004-2007 la percentuale di successo per la scolarizzazione
dei bambini Rom è stata di 61,25%. Il risultato dall’iniziativa è stato positivo a Prilep mentre il trend è
stato negativo a Stip dove le difficoltà sono state legate alla creazione di entrambe le associazioni per
la gestione dei centri multiculturali. Il numero di beneficiari Rom e non Rom raggiunti dalle attività dei
CMC sia a Stip sia a Prilep è stato alto. A Stip il coinvolgimento della comunità non Rom non è stato
molto efficace ed è stato ottenuto attraverso eventi al di fuori del CMC che, nei fatti, più che un cen-
tro multiculturale è stato un centro di aggregazione della comunità Rom. Alcuni aspetti critici hanno
riguardato l’asfaltatura della strada che separa i due quartieri di Trizla 1 e Trizla 2.

efficienza
Sono stati rispettati i tre anni previsti per la realizzazione del progetto e la realizzazione delle atti-

vità è stata divergente all’interno delle singole annualità rispetto a quanto pianificato nel programma
originario. I costi per le attività sono stati appropriati ed in linea con i costi nazionali ma in alcuni casi
sono stati segnalati alcuni difetti nella pianificazione iniziale. Sono state apportate alcune modifiche e
revisioni sui costi nel periodo intercorso tra la redazione del progetto (proposta Intersos 2001, ap-
provazione MAE-DGCS 2003) e inizio delle attività (2004). La valutazione delle 4 varianti non one-
rose è stata positiva in quanto ha dimostrato la capacità degli attori di adattarsi alle nuove condizioni
senza incidere sul costo complessivo del progetto utilizzando compensazioni interne tra le singole voci
di spesa (tra la “quota controparte” e la quota “altri - municipalità”). Le modifiche hanno interessato
i costi relativi a personale, a realizzazioni strutturali (servizi igienici e CMC), all’acquisto dei beni per
i CMC, alle forniture alle scuole. 

iMpaTTo 
A Stip, la chiusura dei servizi igienici al termine del progetto e l’esiguo numero di accessi registrati

ha comportato un impatto nullo dell’azione mentre è stato positivo l’impatto della costruzione della
rete di afflusso/deflusso delle acque e della stazione di pompaggio. Nella stessa città si era previsto
di generare un impatto di immagine e per la circolazione attraverso l’asfaltatura della strada. Tra gli
impatti dell’iniziativa era stato previsto il contributo della popolazione alla cura dell’ambiente del quar-
tiere a Prilep ma è risultato disatteso nei fatti mentre è indubbio l’impatto inerente le opportunità di
istruzione offerte ai bambini seppure non di livello apprezzabile in quanto l’incremento dei bambini

MACEDONIA, CITTà DI STIP E PRILEP
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Rom iscritti alla scuola primaria a Prilep ha seguito l’andamento nazionale. L’impatto è stato positivo
nella città di Stip in conformità col trend positivo dell’area, con interventi anche di altri donor inter-
nazionali (2008/2009 l’incremento segue le tendenze nazionali, nel 2009/2012 un incremento mag-
giore, con un picco negativo nel 2010/2011.). A Stip non c’è stato alcun impatto in merito all’ inte-
razione tra Rom e non Rom ed il Comune ha segnalato la mancanza di un centro di aggregazione,
come sarebbe dovuto essere il centro costruito dal progetto. Diversamente a Prilep si è ritenuto che gra-
zie al prosieguo delle attività (progetto implementato da COSV) ci sia stato un impatto positivo per l’in-
tegrazione tra Rom e non Rom, negli anni 2007-2013.

sosTenibiliTà 
Non è stato impostato un vero e proprio piano di sostenibilità per la prosecuzione delle attività a

conclusione del progetto, al termine del quale Intersos ha chiuso la propria missione in Macedonia e
c’è stato un passaggio di consegne con l’ONG COSV per le attività a Prilep. I servizi igienici di Stip
hanno cessato di funzionare nel 2007, il Comitato Cittadino per la protezione di Dabnichka ha ces-
sato di esistere e la pulizia del canale è stata gestita a livello municipale a Prilep. La strada asfaltata
non ha mantenuto condizioni ottimali a causa della qualità dei materiali utilizzati e per l’insufficiente
manutenzione da parte del Comune di Prilep. La gestione delle classi parallele è proseguita dopo la
conclusione del progetto protraendone i benefici per oltre sei anni ed è stata garantita dalle due scuole
primarie di Stip e Prilep che hanno garantito la gestione delle classi e continuato a mettere a disposi-
zione le aule. Dalla fine del progetto in poi il centro di Stip non è rimasto operativo secondo la sua
destinazione d’uso. Migliori i risultati raggiunti a Prilep in termini di sostenibilità grazie agli accordi presi
tra le parti e grazie alla collaborazione con la Municipalità. La gestione del CMC di Prilep non si è ba-
sata su un proprio piano strategico perdendo, così, la immaginabile funzione di realtà promotrice di
strategie per l’integrazione e per la multiculturalità. Per entrambi i centri non c’è stata implementazione
della strategia di sostenibilità economica delineata nel documento di progetto.

conclusioni, lezioni apprese e raccoMandazioni
Gli aspetti che hanno reso complessa la valutazione del progetto sono stati la difficile reperibilità

di dati (educazione e aspetti sanitari), l’assenza di target appropriati ed il tempo intercorso tra la ste-
sura del documento progettuale, l’approvazione e l’avvio delle attività. Le principali raccomandazioni
al MAE DGCS hanno riguardato la necessità di maggiore attenzione nella valutazione, nella verifica
e richiesta delle analisi di contesto e conseguenti strategie d’intervento, del cronogramma aggior-
nato, di strategie di sostenibilità, di indicatori di impatto credibili e delle relative baseline, di un bu-
siness plan per ridurre le varianti onerose, per assumere informazioni sulla fattibilità, l’ andamento
e la sostenibilità delle azioni. Altre raccomandazioni hanno riguardato la definizione di linee guida
precise, la necessità della formulazione di procedure chiare e concertate tra MAE, ONG capofila e
partner sui meccanismi di hand-over, l’utilità del coinvolgimento di enti locali o di soggetti istituzionali
nelle strategie di sostenibilità. Per le ong è stato ritenuto prioritario suggerire la raccolta dei dati per
le baseline per la definizione degli indicatori e target, la riduzione del numero di settori di inter-
vento, l’ individuazione di un unico partner locale o la verifica delle relazioni del partner con il sog-
getto capofila, attenzione alla tempistica delle attività che non dovrebbero essere implementate in
fase di chiusura dell’iniziativa. È stata inoltre sollecitata una attenta analisi dei problemi, una ana-
lisi dettagliata e specifici accordi sull’utilizzo dei beni con i soggetti privati assegnatari della gestione
dei beni e servizi. L’attivazione di servizi di carattere pubblico a pagamento deve richiedere un’attenta
valutazione del prezzo fissato per il servizio per garantire l’accesso dei beneficiari. La creazione di or-
gani o associazioni ad hoc per la gestione di beni e servizi attivati dal progetto non ha garantito la so-
stenibilità dell’intervento e si è assistito alla creazione di associazioni che per natura e composizione
risultavano simili a quelle già esistenti – Cerenja e CerenjaSOS – oppure che per problemi interni ed
assenza di una precedente conoscenza hanno minato il corretto funzionamento delle neo-associazioni
–“RomaSOS” e “Network 5 to 12”. 
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Pilot Activities for educAtion 

And culture in MAcedoniA

Periodo di esecuzione

01/11/2006 - 31/12/2010

AreA geogrAficA

Repubblica di Macedonia

ente esecutore

International Management Group (IMG)

donAtore

Governo Italiano 

Budget

Budget totale 3.000.000,00 euro; prima tranche 1.170.000,00 euro (24/10/2006); seconda tran-
che 1.830.000 euro (18/06/2007)

dAti chiAve dellA vAlutAzione

tiPologiA di vAlutAzione:

Valutazione ex post

Periodo di vAlutAzione

2-16 marzo 2013

vAlutAtore

InfoAid snc

obiettivo generAle

L’obiettivo generale del progetto era quello di “Favorire la completa attuazione degli accordi di
Ohrid, con particolare riferimento al processo di decentramento amministrativo nei settori dei beni cul-
turali e dell’educazione, alla protezione e valorizzazione del Patrimonio culturale e all’integrazione delle
minoranze”.

Prioritaria, quindi, l‘assistenza al Governo della Repubblica di Macedonia nel decentramento del-
l’amministrazione e delle attività istituzionali dei Ministeri della Cultura, dell’Educazione e della
Scienza, prevedendo il rafforzamento e il sostegno alle Autonomie locali.

descrizione 

Il programma “Pilot Activities for Education and Culture” è stato implementato dall’International Ma-
nagement Group (IMG) con l’assistenza dell’UNESCO e avviato nell’agosto 2006.

Il programma prevedeva la creazione del Centro Multimediale (MIMEC) presso l’Università Ss. Ci-
rillo e Metodio e interventi presso i siti archeologici di Stobi ed Heraclea. L’evento presso la Municipalità
di Skopje “Rediscovery of the Route of Culture” e la creazione di un centro per la digitalizzazione del
patrimonio culturale (RECEDIG) sono stati gli interventi più efficaci avendo contribuito al raggiungimento
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degli obiettivi prefissati. Alcune micro-iniziative correlate (grants alle Municipalità), più o meno riuscite,
non hanno apportato cambiamenti sostanziali sul medio e lungo periodo.

rilevAnzA
La rilevanza del progetto è stata confermata dalla scelta delle aree di intervento, dalla ricostruzione

di siti storici e archeologici per il rilancio del patrimonio culturale, dalla formazione professionale
e gestionale e dal sostegno allo sviluppo educativo della minoranza albanese. Negli accordi di Ohrid
sottoscritti nel 2001 è stata sottolineata l’importanza della multi-etnicità della Repubblica di Macedo-
nia, per far questo sono state identificate azioni prioritarie volte a garantire una equa rappresenta-
zione delle minoranze anche attraverso un rinnovamento della concezione culturale e educativa.

efficAciA
L’efficacia è stata misurata principalmente sul disegno di progetto, sull’appropriatezza degli obiet-

tivi e su come i risultati hanno contribuito al loro raggiungimento. Poiché, come già evidenziato, gli
obiettivi specifici, i risultati attesi e gli indicatori non sono apparsi né del tutto coerenti e logicamente
inseriti nella proposta nel suo complesso né mai aggiornati con il mutare delle condizioni esterne, si
è cercato di analizzarne l’efficacia attraverso una reinterpretazione degli stessi.

efficienzA
Il programma ha riscontrato alcune limitazioni che ne hanno impedito una valutazione approfon-

dita. In particolare il progetto è risultato poco efficiente in termini di costi e interventi realizzati. Per
quanto riguarda la parzialità degli interventi, molte attività realizzate hanno contribuito solo in parte
al raggiungimento dei risultati attesi formulati. Talune attività non sono sembrate parte di una strate-
gia univoca ma piuttosto attività pianificate ed implementate senza considerare la loro reale parteci-
pazione al disegno del progetto. In termini di tempo, il programma è risultato parzialmente efficiente:
inizialmente previsto per una durata di 18 mesi, è in realtà durato 50 mesi senza che gran parte dei
risultati attesi previsti nella proposta di progetto siano stati pienamente raggiunti.
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iMPAtto 
Il programma ha avuto un notevole impatto e le interviste realizzate hanno permesso di evidenziare

un processo importante da parte di tutte le istituzioni macedoni con riferimento ad aspetti di decen-
tramento amministrativo, valorizzazione del patrimonio culturale e integrazione delle minoranze.
Infatti, il livello di conoscenza su questi temi è apparso elevato per tutti i principali stakeholders inter-
vistati. Anche la situazione della minoranza albanese, è apparsa migliorata. Le opportunità di studi uni-
versitari e i conseguenti impatti sul tessuto socio-economico hanno visto un percorso di sviluppo ne-
gli ultimi 5 anni che non sembra ancora concluso. 

sostenibilità
Il programma non ha inciso sulla capacità delle Istituzioni locali di generare le risorse necessarie

a garantire un’adeguata sostenibilità. La carenza di fondi è apparsa uno dei grandi problemi che le
istituzioni, sia a livello centrale che locale, hanno affrontato. Ciò è tradotto da una parte in un’insuf-
ficiente manutenzione delle infrastrutture realizzate, dall’altra, in un inutilizzo di molte delle tecnolo-
gie ed esperienze formative trasferite col programma. Non sempre la scelta dei software introdotti e
forniti alle controparti macedoni è apparsa la più sostenibile. I contenuti dei corsi di formazione sono
apparsi eccessivamente ambiziosi non rispondendo ai reali bisogni e possibilità dei partecipanti, de-
terminando il mancato utilizzo delle nuove tecniche e conoscenze apprese.

conclusioni, lezioni APPrese e rAccoMAndAzioni
La mancanza di indicatori appropriati insieme ad un’insufficiente analisi dei rischi hanno reso il do-

cumento progettuale inadatto a indirizzare le azioni previste. 
L’idea progettuale è apparsa pertinente rispetto al contesto nazionale. L’analisi dei bisogni è stata

adeguata e la proposta si è inserita bene nelle strategie nazionali, regionali e internazionali, anche
per quanto concerne la valorizzazione del patrimonio culturale su tematiche relative allo sviluppo del
turismo. 

È stato suggerito di migliorare la comunicazione tra donatore e ente esecutore e ulteriori partners
sulle modalità e tempistiche del programma. Per quanto concerne il capacity building delle Autorità
Locali si è suggerito di prevedere un accompagnamento costante e continuativo nel tempo; la mera
partecipazione a inaugurazioni e workshop non è risultata strategica nel medio e lungo periodo. Le
istituzioni locali avrebbero dovuto garantire che le attività di formazione previste fossero in linea con
le policy nazionali di rafforzamento del capitale umano
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Progetti gestiti da oNg iN albaNia 

- iNsegNare l'iCt iN dimeNsioNe eu-
roPea - Ceses

- riCoNosCimeNto e formazioNe Per
i migraNti rieNtrati Nel Nord del-
l’albaNia - iPsia

- ValorizzazioNe turistiCo - am-
bieNtale dell’area di Permet e dei
suoi Prodotti tiPiCi - CesVi

- Nord albaNia. Progetto di sVi-
luPPo rurale iNtegrato Nei ComuNi
di KelmeNd e di shKrel, distretto di
malesia e madhe - Vis

TiTolo del progeTTo

insegnare l'iCt in dimensione europea

daTa di inizio e fine effeTTive

1/4/2009-30/1/2014

duraTa

46 mesi

area geografica

Albania

enTe esecuTore

ONG CESES 

donaTore

DGCS

conTroparTe locale 

Ministero dell’Educazione e della Scienza – Tirana, Albania

BudgeT

Budget totale 1.410.637,50 euro; a carico della DGCS 787.837,50 euro; a carico della ONG

246.400,00 euro; a carico della controparte 376.400,00 euro

dati ChiaVe della ValutazioNe

Tipologia di valuTazione

Valutazione ex post

daTe della missione di valuTazione

dal 16 al 29 Aprile 2015

valuTaTore

Tiziana Forte

155

22) ALBANIA ONG 155-166:Layout 1  13/11/2016  18:05  Pagina 155



156

DIREzIONE GENERALE PER LA COOPERAzIONE ALLO SVILUPPO - 2015

UFFICIO IX - VALUTAzIONI

obiettiVo geNerale
Nei 4 progetti realizzati in Albania le tematiche affrontate sono state lo sviluppo territoriale integrato,

la migrazione ed il divario digitale. Il progetto si è posto l’obiettivo di “Contribuire a modernizzare il
sistema scolastico e ad accelerare il processo di integrazione europea del territorio albanese tramite
la riduzione del divario digitale”. L’obiettivo specifico era di creare una struttura nazionale per le tec-
nologie dell’informazione e della comunicazione (ICT) in grado di gestire lo sviluppo e la formazione
interna delle ICT nelle scuole. 

desCrizioNe
L’iniziativa prevedeva la creazione di un centro nazionale delle ICT presso il Ministero dell’Educa-

zione e della Scienza per le tecnologie dell’informazione e della comunicazione, come luogo di ricerca,
per l’innovazione didattica e la formazione continua del personale della scuola. L’intento è stato an-
che di creare 4 laboratori di informatica a Scutari, Tirana, Pogrades, Valona che potessero diventare
sedi territoriali del centro nazionale delle ICT, di formazione e di certificazione ECDL. Tra le attività sono
state previste la formazione di 15 formatori l’ICT, di 60 formatori di docenti per le 4 sedi decentrate
oltre alla elaborazione e sperimentazione di moduli informatici per formare 200 docenti per la certi-
ficazione ECDL. 

effiCaCia
Il progetto è stato efficace rispetto all’obiettivo generale e non lo è stato, invece, rispetto all’obiet-

tivo di “Creare una struttura nazionale per le tecnologie dell’informazione e della comunicazione (ICT)”.
I beneficiari diretti sono stati formati ed i formatori, i docenti e gli studenti hanno ricevuto la certifica-
zione ICT. Si è rilevata la carenza di strategie specifiche volte alla trasformazione culturale dei docenti,
dei giovani e della scuola.Iinfatti, nonostante la formazione, l’informatica come metodologia di inse-
gnamento non è stata utilizzata e si è spesso tornati ai precedenti metodi. In totale il progetto ha avuto
275 beneficiari diretti e 1.820 beneficiari indiretti (1500 studenti e 320 giovani residenti nelle zone dei
laboratori decentrati)

effiCieNza 
L’iniziativa non è stata completamente efficiente. Ha rispettato le procedure richieste e le norme

amministrative albanesi. Sotto il profilo dei costi è stata del tutto efficiente per la componente della for-
mazione, raggiungendo i risultati attesi, ma alcuni costi non hanno portato a reali cambiamenti. In
particolare l’aver attrezzato i 4 laboratori e l’ICT di Tirana non ha garantito che rimanessero attivi. Le
certificazioni ECDL1, non riconosciute in Albania, sono state sostituite con quelle EIPASS2 con i con-
seguenti costi e tempi aggiuntivi. Ci sono state alcune difficoltà iniziali per il trasferimento delle risorse
a disposizione della ONG che ha trasferito i primi fondi in ritardo rispetto a quanto previsto dal con-
tratto. Il ritardo nell’avvio delle attività è stato addebitabile alle, allora imminenti, elezioni politiche e
alla difficoltà di firmare accordi col Ministero della Educazione e Scienza albanese. Il progetto si è con-
cluso dopo la data prevista in accordo con le proroghe e varianti accettate dalla DGCS (Richiesta di
proroga di 6 mesi per la prima annualità, 01-apr-10 al 01-ott-10; richiesta di una proroga di 4 mesi
per la seconda annualità, 01-ott-10 al 01-gen-11).

imPatto 
Il progetto ha avuto un impatto positivo e ha generato cambiamenti ma sono state evidenziate al-

cune difficoltà. Nonostante il Ministero di Educazione e Scienza abbia incluso l’informatica nei pro-
grammi didattici delle scuole, in molti casi, i docenti hanno continuato ad utilizzare metodi tradizio-
nali. A tal proposito è stato sottolineato che il progetto è durato tre anni e non ha previsto strategie
per promuovere l’appropriazione dei risultati da parte dei destinatari mentre i processi di trasforma-
zione culturale necessitano di forme di accompagnamento. Per i docenti formati sono aumentate le op-
portunità lavorative, seppure non siano state riscontrate evidenze della diretta relazione tra aumento
di opportunità e conseguimento della certificazione. Il Ministero albanese ha riconosciuto la certifica-
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zione informatica come crediti formativi nei CV ed introdotto un nuovo programma nazionale che ha
previsto l’uso di Tablet nelle scuole. Un impatto importante è stato costituito dalla formazione dei 1500
studenti albanesi, che hanno potuto ottenere la certificazione ICT, secondo gli standard europei. Il Cen-
tro Nazionale ICT si è avvalso dei 15 formatori formati dal progetto e le 4 sedi decentrate dei 200 do-
centi che insegnano informatica. 

sosteNibilità 
I benefici prodotti, nonostante le competenze tecniche ottenute dagli attori coinvolti abbiano con-

sentito di rendere durevoli alcuni di essi, sono troppo deboli per assicurare un’effettiva sostenibilità
dell’intero intervento. Il progetto pilota del governo albanese, per l’introduzione di Tablet nell’inse-
gnamento, ha coinvolto alcuni dei docenti formati per trasferire le competenze acquisite ad altri inse-
gnanti nella ICT. I laboratori non sono stati utilizzati dai beneficiari poiché consegnati al Ministero al-
banese senza il coinvolgimento di scuole e diretti destinatari. Inoltre non sono state stabilite con
chiarezza, nell’interazione con le istituzioni, le responsabilità formali sull’accesso, uso e manutenzione
dei laboratori. È stato creato un centro nazionale delle ICT presso il Ministero dell’Educazione e della
Scienza (ICT), come luogo di ricerca, innovazione didattica e formazione del personale della scuola
mentre il centro nazionale di Tirana non è rimasto attivo. I 4 laboratori di informatica a Scutari, Tirana,
Pogrades e Valona sedi territoriali ICT (per la certificazione ECDL) non sono rimasti attivi a conclusione
del progetto e nell’insegnamento, come già detto, c’è stato un ritorno ai metodi tradizionali. Alcuni do-
centi formati sono stati inseriti nel nuovo progetto del Ministero di Educazione e Scienza per l’uso del
Tablet nella scuola pur non utilizzando i laboratori informatici creati dal progetto. 

CoNClusioNi, lezioNi aPPrese, raCComaNdazioNi
L’iniziativa è in linea con le strategie di sviluppo nazionali e della cooperazione internazionale al-

banese rispondendo alla richiesta da parte del Ministero di Educazione e Scienza alla ONG di un in-
tervento di cooperazione per formare i docenti in informatica. La pertinenza dell’intervento è stata te-
stimoniata dall’inclusione, da parte del Governo, dell’ICT nella propria strategia di sviluppo del
settore dell’educazione. Alla ONG è stato raccomandato di introdurre la baseline per i successivi in-
terventi, di non confondere attività ed obiettivi con i risultati nel quadro logico, di identificare i cor-
retti obiettivi collocandoli correttamente nel quadro logico per una più chiara strategia di sviluppo.
È stato suggerito di introdurre una strategia specifica per azioni dirette alle donne oltre ad una stra-
tegia di monitoraggio, valutazione e diffusione dei risultati per facilitare il riconoscimento di eventuali

PROGETTI GESTITI DA ONG IN ALBANIA

157

22) ALBANIA ONG 155-166:Layout 1  08/11/2016  13:07  Pagina 157



scostamenti rispetto al quadro logico iniziale e l’adozione di misure correttive. È stato ritenuto oppor-
tuno suggerire, ai fini della sostenibilità, di coinvolgere i beneficiari fin dalla fase di identificazione, di
includerli come soci dell’azione. La definizione di una strategia di sostenibilità deve essere in grado
di non patire gli avvicendamenti nella compagine del Governo locale. È stato raccomandato di otti-
mizzare i risultati delle missioni di monitoraggio della ONG e della DGCS, di migliorare la co-
municazione con l’utl e la dgCs. Alla DGCS è stato raccomandato di rendere obbligatoria la for-
mulazione di una baseline congruente con gli indicatori (prevedendo fondi per ricerche sul campo),
di richiedere alle ONG di introdurre indicatori qualitativi e relativi strumenti di misurazione ex ante
e ex post. È stato sottolineato, per i progetti di formazione, che utilizzare indicatori quantitativi non
garantisce la verifica dell’apprendimento, essendo, quegli indicatori, più attinenti all’efficienza che
all’efficacia. È stato rilevata la necessità, al fine della sostenibilità, di agire in più ambiti e di affian-
care al settore formativo componenti volte al cambiamento culturale dei beneficiari e al coordina-
mento tra le istituzioni coinvolte. 

TiTolo del progeTTo 

riconoscimento e formazione per i migranti rientrati nel Nord dell’albania

daTe di inizio e fine effeTTive 

1/12/2009-30/4/2013
duraTa 

40 mesi
area geografica 

Nord Albania
enTe esecuTore 

IPSIA
donaTore 

DGCS
conTroparTe locale 

Caritas Italiana
BudgeT euro 

1.361.494,00; con il cofinanziamento della DGCS di 981.969,00 euro, il contributo della ONG
di 372.175,00 euro e altri contributi di 7.350,00 euro.

dati ChiaVe della ValutazioNe
Tipologia di valuTazione 

Valutazione ex post
periodo della missione 

dal 16 al 29 Aprile 2015
valuTaTore 

Tiziana Forte

oBieTTivo generale 

L’obiettivo generale era il miglioramento della qualità della vita ed il consolidamento delle prati-
che di sostegno ai migranti nel nord dell’Albania. Gli obiettivi specifici sono stati: formare e orientare
i migranti, rientrati nell’area di Scutari e Lezha, al mondo del lavoro albanese e alla possibilità di in-
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vestimento, di coinvolgere le comunità di emigrati albanesi in Italia nello sviluppo del loro Paese, ed,
infine, di coinvolgere gli apparati amministrativi, le autorità locali ed imprenditoriali affinché potessero
riconoscere e valorizzare le potenzialità dei migranti.

desCrizioNe 
Il progetto aveva previsto di formare i migranti rientrati in Albania e le famiglie di migranti su te-

matiche inerenti l’integrazione e l’accesso al mondo del lavoro in Italia ed in Albania, di sviluppare
attività imprenditoriali valorizzando le competenze dei rientrati, favorendone l’inserimento lavorativo,
di rafforzare la rete istituzionale di sostegno al reinserimento dei rientrati ed infine di sviluppare l’at-
tività di informazione e confronto con la comunità albanese in Italia. I beneficiari diretti sono stati 100
nuclei familiari e 250 abitanti delle aree di Scutari e Lezha, quelli indiretti sono stati 80 persone, 30
imprese, nuclei familiari delle persone formate, le comunità in cui sono state create le microimprese,
associazioni di albanesi ed imprenditori albanesi in Italia.

effiCaCia 
Il progetto è stato abbastanza efficace per l’“Impatto occupazionale e di sviluppo di nuove imprese

create”, cosi come per la “Formazione e il rafforzamento degli sportelli informativi ed orientativi al la-
voro” mentre la componente di “Sensibilizzazione e coinvolgimento delle realtà e associazioni di mi-
granti in Italia” non ha raggiunto del tutto i risultati attesi. Le iniziative non hanno stimolato il rientro
in Albania degli albanesi emigrati in Italia ed i beneficiari formati sono stati migranti già residenti e
rientrati in Albania da altri Paesi. Il progetto è riuscito a coinvolgere un altissimo numero di persone
e a realizzare con altre istituzioni un database per la creazione di una pagina web, il primo indirizza-
rio nazionale pubblico delle associazioni di immigrati albanesi comprendente alcuni dei soggetti più
attivi in Italia. È stata incontrata qualche difficoltà in merito al fondo di garanzia in quanto le condi-
zioni di credito in Albania erano gravose per le piccole imprese, l’accesso al credito molto limitato ed
alta la probabilità di non restituzione. Lo sviluppo delle attività imprenditoriali è stato debole infatti,
essendo stata considerata rischiosa la componente del credito e non avendo identificato altra attività
alternativa, il fondo di garanzia non è stato costituito, seppure siano state sostenute le imprese. L’am-
montare di 69.507,47 Euro, pari al costo di questa attività, è stato restituito a detrazione del saldo.

effiCieNza
Il progetto è stato efficiente sotto il profilo del rispetto delle procedure amministrative richieste dalla

DGCS ed il coordinamento con l’UTL di Tirana ed il suo direttore ha contribuito a questo scopo. Vi sono
state proroghe e varianti approvate dalla DGCS per la prima annualità di 2 mesi (30-nov-10 al 31-
gen-11) e per la terza di 3 mesi (30-gen-13 al 30-apr-13). La ONG ha inviato i fondi delle attività più
costose a ridosso della chiusura della seconda annualità. L’equipe di progetto ha dovuto realizzare tutti
i pagamenti, quasi al termine della implementazione delle attività, per ottenere le fatture di rendicon-
tazione nei tempi prestabiliti dalla DGCS. Il progetto è stato efficiente per i servizi erogati ai benefi-
ciari e per il coordinamento generale che ha mantenuto i meccanismi di controllo adeguati. Non era
stato previsto un Piano Annuale Operativo ma non è mancata l’attenzione alla pianificazione e al con-
trollo costante dell’implementazione e degli aspetti finanziari; è, invece, mancata un’attività sistema-
tica di analisi degli impatti. 

imPatto
Il progetto ha prodotto alcuni cambiamenti positivi nel contesto di riferimento e l’impatto maggiore

riguarda il rafforzamento della rete istituzionale per il reinserimento degli emigrati rientrati. Il progetto
ha rafforzato e reso più attivi ed operativi gli sportelli istituiti dal governo che hanno avuto, nel triennio
dell’implementazione, 2080 utenti orientandoli sulle opportunità lavorative. Un altro impatto positivo è
stata la creazione di 85 nuovi posti di lavoro e la conversione di 19 borse di lavoro in assunzioni stabili
(comprese occupazioni part–time e stagionali), principalmente nel settore dell’agricoltura. Molte aziende
hanno iniziato a registrarsi e ad assumere nuovo personale o a regolarizzare il proprio. Tutti coloro che
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sono stati registrati sono stati poi inseriti nel database. I beneficiari sono stati i migranti già tornati in
albania e non i migranti tornati per le opportunità generate dal progetto. Non è stata, perciò, registrata
una diminuzione di migrazione interna e internazionale né ci sono state attività di analisi al riguardo. Le
attività di confronto con la comunità albanese in Italia non hanno generato grandi effetti se non l’aumento
della partecipazione dei beneficiari, facilitando la creazione di un data base. Sono stati garantiti un red-
dito sicuro per i beneficiari rientrati, l’assunzione di personale locale da parte delle microimprese create
grazie al progetto ed il contributo alla diminuzione del flusso migratorio.

sosteNibilità
Il progetto è risultato sostenibile rispetto ad alcune componenti. La raggiunta capacità tecnica de-

gli attori coinvolti ha reso sostenibili i benefici del progetto consentendone anche la riproduzione: in-
fatti altri interventi di cooperazione in Albania hanno replicato le buone pratiche. I due sportelli di mi-
grazione hanno continuato ad essere attivi attraverso i fondi del patronato ACLI garantendo continuità
nei servizi. Le informazioni raccolte dal database sono state incluse nei portali specifici realizzati da
progetti successivi (Cespi e Celim). Nei primi due anni di progetto il database è stato molto utile e ha
consentito lo scambio di dati con le istituzioni locali seppure sia stato superato da altri strumenti na-
zionali creati grazie all’accelerazione del processo di informatizzazione voluto dal Ministero del Lavoro
albanese. Le persone e le imprese registrate sul database sono state invitate a registrarsi sul portale
del progetto Albania Domani (Fondazione Cariplo col patrocinio della CI). È documentato l’impegno
delle autorità pubbliche e private albanesi per assicurare la sostenibilità dei risultati (es. l’ufficio del
lavoro). I valutatori hanno considerato il contributo dei beneficiari per cofinanziare le imprese come
una strategia per la sostenibilità dell’azione seppure il cofinanziamento non monetario è risultato es-
sere il più adatto per il contesto a fronte delle difficoltà di accesso al credito e della mancanza di un
prodotto finanziario specifico per i migranti rientrati. Sono stati realizzati dal progetto 50 monitoraggi
periodici sulla base di tre dimensioni di sostenibilità per le imprese (successo economico-competitivo,
legittimazione sociale ed efficiente utilizzo delle risorse naturali) ed i risultati sono stati condivisi con
gli enti locali garantendo il controllo sulle regolarizzazioni dei contratti. Sono mancati, per la selezione
delle proposte imprenditoriali, uno studio di mercato, studi di settore o accompagnamento delle im-
prese al mercato; la revisione delle attività per l’accesso al credito ha comportato una minore soste-
nibilità e la dipendenza delle imprese dalle risorse erogate a fondo perduto dal progetto.

CoNClusioNi, lezioNi aPPrese, raCComaNdazioNi
È stato raccomandato alla ONG di introdurre la baseline nei progetti, di costruire un quadro lo-

gico con obiettivi e i risultati coincidenti con i livelli di riferimento per poter misurare i risultati raggiunti,
grazie anche a corretti indicatori. Inoltre è stato suggerito di assicurarsi che le attività e risultati siano
effettivamente integrati e funzionali tra loro. È stato raccomandato di prevedere forme di cofinan-
ziamento diverso da quello monetario (per es. valorizzazione della manodopera) perché, se l’im-
presa fallisse, il beneficiario si troverebbe impoverito rispetto a prima del progetto. È stato osservato
la mancanza di strategie diversificate nella formulazione del progetto ed è pertanto stato suggerito
di introdurre azioni relative a strategie rivolte a diversi target di destinatari come giovani e donne. In-
dagini preventive e accompagnamento delle imprese finanziate possono garantire maggiore sosteni-
bilità, così come un Piano Operativo (semestrale o annuale), un monitoraggio e valutazione interna
(inclusi già in fase di formulazione) possono facilitare il riconoscimento di scostamenti rispetto al qua-
dro logico iniziale e l’adozione di misure correttive. Di rilievo la necessità di ottimizzare i risultati del
monitoraggio della ONG e della DGCS. ALLA DGCS è stato raccomandato di tenere in maggiore con-
siderazione la tempistica di realizzazione prevista nella valutazione dei progetti da finanziare e le pos-
sibili difficoltà di realizzazione. È stata rilevata la necessità di rafforzare gli strumenti di monitorag-
gio e di includere attività per il sostegno psicologico dei migranti e delle loro famiglie, che facilitino
l’integrazione al rientro nel Paese di origine, di coinvolgere altri attori specializzati in iniziative inerenti
i Diritti umani per una maggiore sostenibilità delle attività realizzate. 
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TiTolo del progeTTo

Valorizzazione turistico - ambientale dell’area di Permet e dei suoi prodotti tipici” 

daTe di inizio e fine effeTTive 

13/4/2009-12/2/2013
duraTa 

46
area geografica 

Permet – Sud Albania 
enTe esecuTore 

CESVI
donaTore 

DGCS
conTroparTe locale 

Comune di Permet, Ministero dell’Agricoltura, Alimentazione e Protezione del Consumatore attra-
verso la Direzione agroalimentare e protezione del consumatore Girocastro – Permet.
BudgeT 

Budget totale di 1.259.715,21 Euro; a carico della DGCS di 892.497,04 euro; contributo della
ONG di 185.883,33 euro; altri contributi di 181.334,84 euro. 

dati ChiaVe della ValutazioNe
Tipologia di valuTazione 

Valutazione ex post
periodo della missione 

dal 16 al 29 Aprile 2015
valuTaTore 

Tiziana Forte

obiettiVo geNerale 
L’obiettivo del progetto era di contribuire alla lotta alla disoccupazione e alla suboccupazione nel

Distretto di Permet, nel sud dell’Albania, mentre l’obiettivo specifico è stato quello di valorizzare l’area
turistico-ambientale di Permet e i suoi prodotti tipici. 

desCrizioNe
Sono stati previsti la creazione di un “Consorzio di promozione turistica del territorio e dei prodotti

tipici locali” presso un centro polifunzionale per la comunità di Permet da riabilitare ed attrezzare, l’au-
mento della quantità della produzione ed il miglioramento della standardizzazione e della sicurezza
alimentare dei prodotti tipici da promuovere insieme al territorio per il turismo. la logica d’intervento
si è focalizzata su formazione ed assistenza tecnica, sull’ erogazione di aiuti economici a fondo per-
duto per il finanziamento di progetti rivolti al miglioramento e standardizzazione dei prodotti tipici. Gli
elementi strategici del progetto più rilevanti e pianificati adeguatamente sono stati il miglioramento del
marketing, lo sviluppo di imprese turistiche e la sicurezza alimentare, ma non c’è stata una strategia
specifica per il coinvolgimento delle donne in nessun ambito del progetto ( produzione e commercia-
lizzazione dei prodotti, servizi ambientali, turismo). Sono stati individuati come beneficiari diretti 40 unità
produttive del Distretto che danno lavoro a 400 unità agricole (cantine vitivinicole, distillerie, caseifici
etc), agro-turistiche e a produttori pari a 200 unità circa; come beneficiario indiretto, invece, l’intera
popolazione del Distretto di Permet (41.556 unità).
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effiCaCia 
Gli obiettivi generali e specifici sono stati identificati e quantificati con chiarezza. Il progetto è stato

efficace e gli obiettivi sono stati raggiunti: è stato creato un Consorzio di promozione turistica del ter-
ritorio e dei prodotti tipici locali per la comunità di Permet, le imprese che hanno preso parte al Con-
sorzio hanno aumentato il loro fatturato di circa il 10%, la pagina web del Consorzio è stata creata e
alla fine del progetto si registravano circa 15.000 accessi ed erano stati censiti oltre 1200 turisti nel
circuito del Consorzio. La produzione è aumentata e sono state migliorate la standardizzazione
e la sicurezza alimentare dei prodotti agroalimentari tipici. gli 11 manuali e 9 disciplinari pro-
duttivi realizzati sono stati utilizzati dai produttori e per la sicurezza alimentare sono stati rea-
lizzati regolamenti interni al Consorzio e una campagna sul tema. 

Nonostante il progetto abbia incentivato le imprese a rispettare le leggi nazionali(tributarie e del la-
voro), dando priorità di finanziamento alle imprese registrate, non vi sono stati importanti migliora-
menti né in merito all’adeguamento alle norme né agli standard igienici nella produzione.

È stata promossa la tipicità agro-alimentare e la valorizzazione del territorio nel settore turistico
con l’istituzione di un marchio di garanzia ed il logo di certificazione dei prodotti del sud dell’Albania. È
stato sviluppato un marketing, prodotte 10.000 brochure e materiali informativi col conseguente aumento
delle vendite e del flusso turistico (monitorato grazie al database creato ad hoc con dati e statistiche in
merito). Sono stati finanziati e implementati 10 progetti di miglioramento del marketing e dei prodotti ti-
pici e dello sviluppo delle imprese turistiche. Sono state individuate circa 55 persone come potenziali soci
del Consorzio ma solo 30 hanno fornito la documentazione per l’adesione e 15 hanno apportato il loro
cofinanziamento. Alla fine dell’intervento nel Consorzio sono rimasti 12 soci e 21 richieste di adesione. 

effiCieNza
Il progetto è stato efficiente riguardo al rispetto delle norme albanesi e delle procedure della DGCS.

L’equipe di progetto ha riscontrato un reale sostegno da parte della UTL di Tirana in tutte le fasi, sia
per quanto riguarda tempi e modalità di risposta alle richieste di varianti e proroghe sia nell’imple-
mentazione. 

La ONG ha richiesto tre varianti non onerose ed il progetto ha avuto tempi più lunghi del previsto
(10 mesi, per la terza annualità dal 13-apr12 al 12-set12 e dal 13-set12 al 12-feb13; la richiesta di
variante finanziaria per la terza annualità 29/11/2011 e 04/06/2012). L’organizzazione della strut-
tura del progetto e del personale è stata adeguata. Ci sono stati ritardi da parte della ONG nella
presentazione di rendicontazioni alla DGCS, e cambi nella sua struttura in Italia nel corso dell’imple-
mentazione ma, seppure in mancanza di una strategia specifica e di un piano operativo annuale, sono
stati utilizzati meccanismi di controllo adeguati (attraverso il cronogramma e il quadro logico). La sede
in Italia della ONG si è occupata della visibilità e della comunicazione.

imPatto 
Il maggiore impatto del progetto è stato l’aumento dell’occupazione nell’area di Pemet, con l’au-

mento del turismo ed il conseguente miglioramento delle condizioni economiche delle imprese che
fanno parte del Consorzio di promozione turistica del territorio e dei prodotti tipici locali. Il coinvolgi-
mento della popolazione nelle attività e la ricaduta sul contesto economico ha prodotto un maggiore
interesse per lo sviluppo del turismo (in particolare la municipalità di Permet è diventata un socio fon-
damentale dell’azione). La creazione del Consorzio e l’introduzione di un marchio territoriale hanno
rappresentato un primo passo per la legalizzazione di un certificato d’origine controllata (DOC). I pro-
duttori e le associazioni che hanno aderito al progetto hanno aumentato le loro vendite oltre ad aver
migliorato la capacità di accoglienza e l’offerta di servizi turistici. I sette Comuni e Municipi della Valle
di Vjosa hanno sottoscritto una convenzione per proteggere, conservare e sviluppare l’ambiente e il
turismo nella valle, l’intera comunità della zona ha beneficiato delle attività di CESVI e di Pro Permet.
I produttori albanesi sono entrati nella rete Slow Food, e i produttori di Permet hanno partecipato a
numerosi eventi nazionali e internazionali tra cui Terra Madre – Salone del Gusto di Torino, Terra Ma-
dre Balcani Sofia, Fiera dell’Unesco Day Girocastro etc.
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sosteNibilità
Il progetto è stato sostenibile e la capacità tecnica raggiunta dagli attori (imprenditori del Consorzio

ed i funzionari del Comune che gestiscono il centro culturale e l’ufficio turistico) ha consentito di ri-
produrlo e ampliarlo in una seconda fase, col rinnovamento del finanziamento del MAECI, durante
la quale sono stati rafforzati i risultati ed incluse le buone pratiche di un altro intervento realizzato da
VIS nel nord dell’Albania. Il Consorzio ha rappresentato l’incontro tra pubblico e privato con la ge-
stione del Municipio di Permet, (che fornisce la struttura fisica e il personale) e ospitando attori privati
del Consorzio (produttori di servizi agricoli e turistici). Il Consorzio “Pro Permet” ha proseguito le atti-
vità a conclusione del progetto grazie a nuove iniziative, come la creazione di un Convivium Slow Food
a Permet e la sostenibilità del suo ruolo è dipesa dalla componente privata, dalla presenza della ONG
e dalla volontà della politica locale che ha fornito la struttura, provveduto alla retribuzione di un im-
piegato e contribuito alla promozione anche con la partecipazione ad eventi nazionali ed internazio-
nali (es. Terra Madre a Torino). 

CoNClusioNi, lezioNi aPPrese, raCComaNdazioNi 
È stato suggerito di introdurre la baseline a cui riferire gli indicatori, un quadro logico con obiet-

tivi e risultati coincidenti con i livelli di riferimento così da poter misurare i risultati raggiunti, di creare
alleanze con nuovi attori privati per garantire finanziamenti e continuità. È stato raccomandato di ac-
compagnare i beneficiari per rafforzare le organizzazioni e le competenze potenziando le ca-
pacità progettuali dei partecipanti del Consorzio (disegno, presentazione e gestione) perché possa
ricevere nuovi finanziamenti ed espandersi; è stato ritenuto importante rafforzare il ruolo delle donne
nella partecipazione a eventi internazionali e nazionali, fiere produttive e mercati locali oltre alla ela-
borazione di un Piano operativo semestrale o annuale, ed una strategia di monitoraggio e di va-
lutazione interna, da includere in fase di formulazione per dare trasparenza alle attività. Altri sug-
gerimenti hanno riguardato l’archiviazione corretta dei mezzi di verifica e l’ottimizzazione dei
risultati del monitoraggio della ONG e della DGCS. Alla DGCS è stato suggerito di prevedere fondi
addizionali per progetti nel settore agroalimentare, correlati con tecniche produttive tradizionali
con considerazione per la prospettiva di genere che in questo settore è di fondamentale importanza
per l’economia familiare e la salvaguardia del territorio. È stato consigliato all’utl di tirana di ac-
compagnare l’ONG nella registrazione del marchio doC e di sollecitare il governo albanese ad ap-
provare forme di riconoscimento della partnership pubblico/privato, che ha rappresentato una op-
portunità di sviluppo e sostenibilità. In generale è stato evidenziata la necessità di rafforzare l’agricoltura
familiare in Albania, in quanto risorsa per lo sviluppo economico e come veicolo della cultura locale.

TiTolo del progeTTo

Nord albania. Progetto di sviluppo rurale integrato nei comuni di Kelmend e di shkrel, di-
stretto di malesia e madhe

daTe di inizio e fine effeTTive 

26/10/2009- 25/1/2013
duraTa 

39 mesi
area geografica

Nord Albania, Kelmend e di Shkrel, Distretto di Malesia e Madhe, Albania

enTe esecuTore 

VIS
donaTore 

DGCS

PROGETTI GESTITI DA ONG IN ALBANIA
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BudgeT 

Budget totale di 2.357.135,00 euro; col contributo della DGCS di 1.650.000 euro; contributo della
ONG di 354.000 euro; contributo della controparte di 353.153,00 euro.

dati ChiaVe della ValutazioNe.
Tipologia di valuTazione 

Valutazione ex post
periodo della missione 

dal 16 al 29 Aprile 2015
valuTaTore 

Tiziana Forte

obiettiVo geNerale 
L’obiettivo del progetto era il miglioramento delle condizioni di vita delle comunità montane di Kel-

mend e di Shkrel, nel Nord dell’Albania; l’obiettivo specifico è stato di migliorare le condizioni di vita
per la permanenza nel territorio delle 2800 famiglie dei comuni di Kelmend e di Shkrel, sostenendo
la diversificazione e l’incremento dei redditi attraverso l’inserimento delle attività produttive tradizio-
nali nell’economia di mercato, lo sviluppo di nuove attività produttive, la riqualificazione ambientale
e la partecipazione responsabile della popolazione e delle istituzioni. L’iniziativa è stata orientata al mi-
glioramento delle tecniche agricole, della qualità e commercializzazione dei prodotti agricoli e della
sostenibilità ambientale attraverso azioni specifiche, oltre che a sviluppare un sistema commerciale e
finanziario più aperto, regolamentato, prevedibile e non discriminatorio

desCrizioNe 
L’intervento si è inserito nel solco delle strategie1 definite nel 2001 dal Governo albanese nella Na-

tional Strategy for Socio-Economic Development e nella National Strategy for Children che eviden-
ziavano come il carattere multidimensionale della povertà si combinasse con la bassa qualità dei ser-
vizi sanitari, l’abbandono scolastico e la deficitaria partecipazione sociale ai processi decisionali. Il
progetto prevedeva, nei comuni di Kelmend e Shkrel (in zone ad alto indice di povertà), di migliorare
le condizioni di accesso della popolazione al credito, di avviare attività per la gestione sostenibile delle
risorse naturali- attraverso iniziative d’interesse comunitario realizzate col contributo del Fondo di Svi-
luppo Locale (FSL), di sensibilizzare la popolazione su temi ambientali e migliorare competenze tec-
nico-professionali degli agricoltori oltre alla qualità del Servizio Forestale di Malesia e Madhe. I be-
neficiari individuati erano le 2800 famiglie dei due comuni, circa 30 tecnici forestali della DPK, 18
ispettori forestali, 3 insegnanti della scuola forestale di Scutari, i 230 alunni della stessa scuola, 50 in-
segnanti delle scuole elementari, 120 ragazzi e 60 adolescenti oltre, indirettamente, agli abitanti delle
zone a valle dei due comuni e in particolare a valle dei fiumi Cem e Vermosh in Albania e Montene-
gro. La promozione di attività produttive agricole e non-agricole e dell’integrazione coi servizi turistici,
hanno contribuito a valorizzare il territorio come meta turistica.

effiCaCia 
Il progetto è stato parzialmente efficace ed ha incontrato difficoltà durante l’implementazione.

L’ONG ha dimostrato capacità di adattamento e di gestione di situazioni inattese. Il Fondo di rotazione

per attività di micro credito e di micro finanza nelle aree rurali ha funzionato correttamente; è stata ne-
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1 Il Parlamento Albanese ha fatto proprie le linee programmatiche dell’UE con l’approvazione della legge “Sull’agricoltura e lo sviluppo ru-
rale” (Legge 9817 del 22.10.07) e con la definizione “Rural Development Crosscutting Strategy 2007-2013”.
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cessaria la sostituzione dell’Istituto di credito Teuleda con l’Istituto finanziario BESA2 per l’erogazione
del credito. Nei comuni di Kelmend e Shkrel sono stati erogati 74 micro crediti con un tasso di resti-
tuzione del 100%. Inoltre le proposte pervenute dai beneficiari (approvate dal Comitato di Gestione
del Fondo) finanziate e realizzate sono state 34, inerenti l’ambiente, il turismo e la riscoperta delle tra-
dizioni (formazione di guide, corsi di cucina e di lingue straniere, apertura di centri di informazione
turistica, cura dei cammini di montagna, apertura di 2 siti web e produzione di materiale informativo).
L’assistenza tecnica ha coinvolto 2.190 famiglie, la formazione è stata realizzata da formatori alba-
nesi ed italiani. In corso d’opera l’educazione ambientale in Albania è diventata materia scolastica;
perciò le iniziative sono state principalmente attività formative non scolastiche per organizzare gior-
nate ecologiche di pulizia del territorio a cui hanno partecipato 3 insegnanti, 230 studenti della scuola
forestale di Scutari, 50 insegnanti delle scuole elementari e 1800 famiglie di Kelmend e Shkrel. Sono
stati organizzati incontri sull’ambiente, raccolte di rifiuti e acquisto di cassonetti. Il partner previsto per
l’azione era la Direzione Forestale Distrettuale, DPK di Malesia e Madhe ma il trasferimento della pro-
prietà dei boschi dal demanio ai Comuni ha rallentato la definizione delle competenze (i comuni hanno
pagato la tassa di accatastamento pur in mancanza di fondi e poi un’apposita legge li ha sollevati da
questo onere). L’incertezza delle procedure e delle responsabilità di controllo da parte della DPK non
hanno consentito il normale proseguimento delle attività (es. il previsto vivaio per la riforestazione di
4.000 mq a Bajze è stato poi realizzato nella scuola forestale di Scutari). La DPK, sebbene con un ruolo
instabile, ha beneficiato delle tre strutture riabilitate e di 3.800 alberi per la riforestazione e i suoi rap-
presentanti sono stati coinvolti in eventi del progetto. I cantieri didattici, gli stage in Italia di 3 tecnici
della DPK e di 3 insegnanti della Scuola Forestale di Scutari non sono stati realizzati.

effiCieNza 
Il progetto è stato efficiente ed ha rispettato le procedure richieste dal donatore e dalle norme al-

banesi. È stata richiesta una proroga di 3 mesi nella seconda annualità accettata dalla DGCS (26 -
10 -2010 al 25 -01 -2012). la struttura del progetto e del personale è stata adeguata, i mesi/uomo
considerati nel budget sono stati rispettati. Tutte le attività sono state seguite in stretta collaborazione
con la controparte locale, in coordinamento con i cooperanti e consulenti in loco, con i rappresentanti
ed esperti dell’ONG, in Albania ed in Italia. L’UTL è stata di sostegno mantenendo un ottimo coordi-
namento. Il progetto è stato efficiente per i costi ed il budget approvato è stato rispettato a dimo-
strazione della capacità previsionale e di spesa della ONG. L’iniziativa ha avuto un buon livello di ef-
ficienza anche per i servizi erogati, i meccanismi di controllo adeguati con l’utilizzo di un Piano
Operativo Annuale, aggiornato in fase di esecuzione. La ONG si è avvalsa di un valutatore esterno
che ha realizzato un rapporto di valutazione finale del progetto, il quale è stato analizzato in fase di
desk review ma non utilizzato ai fini della valutazione in oggetto.

imPatto
L’intervento ha avuto un impatto parziale e quello maggiore è stato il coinvolgimento di piccole

aziende che hanno continuato ad utilizzare tecnologie moderne pur conservando le competenze tra-
dizionali. I produttori sono potuti entrare in circuiti di mercati di livello qualitativo migliore e più equi
(Slow Food). Sono stati completati con successo 36 progetti comunitari che hanno contribuito alla cre-
scita della solidarietà e responsabilità della intera comunità. Sono stati erogati micro crediti a 74 fa-
miglie di piccoli produttori, attraverso il Fondo di Garanzia con un tasso di restituzione del credito del
100%. Si è evidenziato come un effetto positivo la creazione da parte dei beneficiari, a conclusione
dell’intervento, di un Consorzio per fare da raccordo e potenziamento delle attività legate alla valo-
rizzazione del territorio. Il Consorzio è rimasto attivo ed è stato incluso tra le azioni del nuovo progetto
finanziato dalla DGCS. Nonostante l’aumento del turismo montano ed il miglioramento della gestione
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2  Teuleda aveva reso disponibile il fondo di garanzia dopo 11 mesi dall’avvio del progetto e solo per i crediti erogati dalla CREDINS BANK
(con interessi ad oltre il 24%) e con la condizione di esistenza dell’attività da almeno 6 mesi); si è dimostrato impossibile soddisfare tale con-
dizione mancando, in Albania, la registrazione formale dell’attività agricola come impresa familiare. Teuleda è stata sostituita da BESA che
rispondeva a quanto disposto dalla DGCS con la delibera n.73 del 9.10. 2006 sez. ii punti 3.3.9.1 11.
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dei rifiuti, l’intervento non ha ottenuto importanti risultati nella sensibilizzazione e responsabilizzazione
ambientale della popolazione né sulla qualità del Servizio Forestale di Malesia e Madhe a causa di
sopraggiunte condizioni esterne.

sosteNibilità
Il progetto è risultato sostenibile e la capacità tecnica degli attori ha consentito di rendere soste-

nibili i benefici conseguiti. Il progetto ha implementato una seconda fase di intervento con l’Ong CE-
SVI grazie a un nuovo finanziamento della DGCS. Il micro credito è stato usato per start up d’impresa
con tasso di restituzione del 100%. I fondi sono stati restituiti all’Istituto di credito e, a conclusione del
progetto, VIS e BESA hanno stipulato un contratto (con atto notarile) che potesse consentire a VIS, fin-
ché in Albania, di controllare l’erogazione dei crediti anche al fine di sostenere BESA nello svolgimento
delle attività nei parametri di legalità, a beneficio dei piccoli produttori e con criteri di eleggibilità in-
dicati dal manuale specifico realizzato dalla ONG, vista la poca esperienza in Albania sui fondi di ga-
ranzia. Al termine della presenza di VIS sul territorio è stata prevista la nomina di una figura per il con-
trollo e monitoraggio dei fondi. Un risultato non previsto è stato il Consorzio, costituto dagli stessi
beneficiari, che ha mostrato sostenibilità delle sue attività nel tempo. La sostenibilità è apparsa garantita
da relazioni createsi con CARITAS Scutari, col programma MADA3, da accordi stretti con GIz4, con
EDEN5, con l’associazione High Albania Mountain Club, con la SNV6 e con la collaborazione con Slow
Food (VIS partecipa al progetto del primo presidio Slow Food in Albania) attraverso anche la parteci-
pazione ad eventi internazionali. Le attività sono state sostenibili per il metodo di sviluppo autoguidato
(i beneficiari del Fondo di Garanzia hanno identificato autonomamente le proprie necessità e molti in-
terventi infrastrutturali sono stati decisi dall’assemblea comunitaria). Il progetto ha contribuito con ma-
teriali, attrezzature e manodopera specializzata pari all’80% dell’investimento ed il 20% di manodo-
pera della comunità. Nei due comuni il micro credito è stato usato per startup d’impresa e sono state
avviate iniziative per la gestione sostenibile delle risorse naturali anche col contributo dei Fondi di Svi-
luppo Locale. Le 34 iniziative per la gestione delle risorse naturali sono rimaste funzionanti (realizza-
zione di acquedotti, ponti, argini sui fiumi). La qualità del Servizio Forestale di Malesia e Madhe è mi-
gliorata ma le attività correlate non sono proseguite dopo la fine del progetto. 

CoNClusioNi, lezioNi aPPrese, raCComaNdazioNi 
Sono stati raccomandati alla ong la formulazione della baseline e di indicatori qualitativi e un

quadro logico con una migliore formulazione di obiettivi e risultati. È stato suggerita la creazione di
spazi di coordinamento su consumo e produzione di alimenti tipici locali col coinvolgimento di possi-
bili donatori. È stato raccomandato l’impegno per la promozione del ruolo delle donne nei settori
di intervento del progetto. È stata suggerita l’opportunità di introdurre in quelle zone futuri progetti
per la promozione dell’artigianato tessile in quanto è un settore con potenziale di sviluppo ed una
futura maggiore attenzione al ruolo dei singoli alimenti prodotti rispetto a sviluppo sostenibile e bio-
diversità. È stato suggerito, inoltre, di costruire una strategia di monitoraggio e di valutazione in-
terna per facilitare l’adozione di misure correttive in corso d’opera e dare maggiore trasparenza alle
attività. Sono state raccomandate l’archiviazione corretta dei mezzi di verifica, l’ottimizzazione dei
risultati di monitoraggio interne della oNg e della dgCs. È stata ritenuta d’interesse una eventuale
ricerca sui metodi tradizionali di produzione agricola e alimentare della zona per una pubbli-
cazione futura. Alla DGCS è stata suggerita l’opportunità di coordinare con oNg italiane e l’ utl
in albania una strategia di intervento nel settore dell’agricoltura familiare, come risorsa per lo
sviluppo economico e come veicolo di sostegno alla cultura locale, per la difesa della sovranità
alimentare.
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3 MADA, Mountain Area Development Agency. gestito dal governo albanese e finanziato dalle Nazioni Unite-IFAD.
4 GIz, Agenzia di cooperazione tedesca.
5 EDEN, Centro ambientale per lo sviluppo educazione e networking.
6 SNV, Agenzia della cooperazione olandese.
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PROGETTI ONG INFO/EAS

-VAlORIzzAzIONE dEI PROdOTTI dEllA
FORESTA AmAzzONIcA: l’ESPERIENzA
dEllE POPOlAzIONI lOcAlI IN
EcuAdOR E BRASIlE
-AFGhANISTAN. RuOlO dEllA SOcIETà
cIVIlE PER lA PAcE E lA RIcOSTRuzIONE
cONFERENzA INTERNAzIONAlE. 
-RETI REGIONAlI dI SOlIdARIETà E
cOOPERAzIONE INTERNAzIONAlE PER
GlI OBIETTIVI dEl mIllENNIO. Il RuOlO
dEGlI ATTORI NON-STATAlI Ed
ISTITuzIONAlI

titolo 

Valorizzazione dei prodotti della foresta amazzonica: l’esperienza delle popolazioni locali in
Ecuador e Brasile

Durata

12 mesi; Gennaio 2011- Dicembre 2012

area geografica

Roma, Palermo, Bologna e Padova

ente esecutore

VIS ROMA (Volontariato Internazionale per lo Sviluppo)

Donatore

Governo Italiano

BuDget

Budget totale 346.951,00 euro; budget a carico delle ONG 78.715,00 euro; budget a carico di
altri 25.370,00 euro; budget a carico della DGCS 242.866,00 euro.

dATI chIAVE dEllA VAluTAzIONE
tipologia Di valutazione

Valutazione ex post

perioDo valutazione

Giugno-agosto 2012

valutatore

Seniores Italia Partner per lo sviluppo Onlus
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oBiettiVo generale
l’obiettivo del progetto è stato quello di sollecitare l’attenzione dell’opinione pubblica italiana sul

tema della valorizzazione di prodotti e risorse della foresta amazzonica in ecuador ed in Brasile.
l’iniziativa è anche stata finalizzata ad informare, a partire dai progetti di VIS in ecuador ed in Brasile,
sull’importanza della biodiversità, come fattore di sviluppo umano, attraverso una mostra/percorso
sensoriale sulla foresta amazzonica e sui popoli che la abitano. I beneficiari individuati per le attività sono
anche gli studenti delle città coinvolte (roma, palermo, Bologna, padova) nelle scuole in cui è stato pre-
visto l’allestimento della mostra. oltre ad una informazione diffusa sui temi in oggetto, il progetto ha vo-
luto promuovere l’inserimento dei temi individuati nella programmazione didattica delle scuole. 

descrizione 
Il progetto, della durata di un anno, è stato promosso dalla ong VIS di roma in associazione tem-

poranea di scopo con la ong adp (amici dei popoli) di Bologna e cofinanziato dalla dgcS. la ge-
stione del progetto è stata affidata al coordinamento, riunitosi quattro volte, tra il responsabile del pro-
getto, quello locale e quello addetto alla produzione. Il VIS ha avuto responsabilità di direzione e
coordinamento ed ha gestito le attività dell’ufficio stampa e di segreteria. Sono stati coinvolti circa 8.000
cittadini delle quattro città, un totale di circa 2.000 ragazzi (delle scuole secondarie di I° e II° grado),
100 insegnanti, oltre alle 2.000 persone che hanno potuto leggere il catalogo del percorso. Sono stati
stimati circa 100.000 utenti Internet e 10.000 fruitori dei materiali prodotti. tra le attività sono state
previste la produzione di video sulla foresta amazzonica, l’allestimento di 6 sale tematiche e della
mostra nelle 4 città, conferenze stampa (una per città), i seminari formativi sui diversi temi, la pro-
duzione della guida, del catalogo del percorso e dei materiali di comunicazione, la creazione di
una sezione web, attività di comunicazione sulle iniziative. le attività per le scuole sono state: l’invio
della lettera di invito VIS/MIUr (sulla base di una precedente convenzione), l’organizzazione di labo-
ratori didattici su due tipologie di filiere produttive e sull’impatto nel territorio amazzonico, l’ela-
borazione di un quaderno didattico con dvd per i successivi percorsi di approfondimento.

rileVanza 
Il progetto ha individuato bene i temi e le strategie per la buona riuscita del progetto. la diffusione

dell’informazione ed il sostegno al Commercio Equo e Solidale sono stati finalizzati a colmare la ca-
renza di informazioni in Italia sull’emarginazione economico-sociale delle popolazioni indigene del-
l’area amazzonica del Brasile e dell’ecuador. È stato meno evidente il coinvolgimento delle scuole nella
fase di identificazione e programmazione dell’iniziativa che, spesso, è stata proposta come evento già
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strutturato. Il Ql è risultato completo di tutti gli elementi e ha fornito una descrizione soddisfacente del-
l’iniziativa. È risultato poco chiaro l’indicatore relativo all’obiettivo specifico che è formulato come co-
stante (non come variabile) e perciò riferibile più all’efficienza di processo che al beneficio atteso.

efficacia
la valutazione dell’efficacia delle iniziative non è risultata agevole a causa della definizione non

univoca degli obiettivi e degli indicatori. dall’unico indicatore riportato nel Ql, riferito alla parteci-
pazione alle attività, si è potuto dedurre che 15.000 persone sono state “informate e sensibilizzate”.
l’efficacia si è evinta dalla qualità dei materiali prodotti, dalla comunicazione effettuata (quotidiani na-
zionali e locali), dalla presenza di guide specializzate, dalla gestione della mostra affidata ad attori
radicati sul territorio e dall’interesse suscitato dall’iniziativa. non è stata semplice la valutazione sulle
attività scolastiche ed i loro risultati per l’assenza di informazioni in merito e per lo scarso coin-
volgimento della scuola nella fase di progettazione. Il progetto ha fornito alle scuole materiali e sug-
gerimenti per sviluppare i temi nell’ambito della didattica ordinaria. Si è trattato di temi di alto valore
formativo, correlabili con la didattica disciplinare (storia, geografia, storia delle culture e tradizioni) e
di interesse etico-sociale (pVS, violazioni diritti umani, interdipendenza globale etc.). nessuna attività
di riscontro sui risultati è stata realizzata ex post presso le scuole dai soggetti realizzatori. 

efficienza
Il progetto è stato realizzato nei tempi previsti, con una proroga di 6 mesi resasi necessaria per la

tardiva risposta di uno dei partner (Museo pigorini di roma). la pubblicizzazione del progetto è stata
sostenuta da una notevole campagna di comunicazione (radio, quotidiani, periodici, tv, riviste spe-
cializzate, siti web) e dalla produzione di materiale per il pubblico (locandine, manifesti, comunicati,
2.500 fumetti sulla biodiversità e 5.000 dVd sulla mostra). dalla documentazione si è evinto che il nu-
mero di beneficiari previsto è stato raggiunto. le risorse sono state adeguate alle attività ed ai ri-
sultati sia come numero che come profili di competenza. Il partenariato che ha realizzato l’iniziativa
possedeva le caratteristiche di competenza e specializzazione territoriale che hanno consentito una riu-
scita partecipazione alla mostra. la divisione di compiti tra i partner è stata rispettata ed ha co-
stituto un fattore di efficienza, specie nella gestione locale.

impatto
l’aspetto di maggior interesse in merito all’impatto del progetto sul medio e lungo termine sarebbe

potuta essere la capacità di incidenza sulla programmazione curriculare scolastica (l’inserimento dei
temi nel pof è avvenuto solo in due casi) e sui media, ma purtroppo non è stato previsto un sistema
di rilevamento degli effetti dell’attività di progetto che consentisse di avere informazioni precise al ri-
guardo. l’insufficiente attenzione alle dinamiche reali di funzionamento della scuola si può dire con-
fermata dal confinamento delle attività all’interno delle classi e dallo scarso coinvolgimento di geni-
tori e di soggetti esterni. 

sosteniBilità 
dal questionario inviato a circa 100 scuole (tasso di rientro del 16%) è emersa una insufficiente col-

laborazione del corpo docente nonostante molti abbiano trovato positiva l’esperienza per gli allievi e
dichiarato che gli obiettivi didattici siano stati conseguiti. Metà degli intervistati ha espresso la possi-
bilità per le scuole di sviluppare in futuro iniziative di Info/eas con mezzi propri. la sostenibilità del-
l’iniziativa è legata all’effettiva possibilità di inserire stabilmente le tematiche di progetto nella pro-
grammazione scolastica. la mostra è rimasta attiva ed è stata riaperta, in un secondo momento a
Milano, col finanziamento della fondazione cariplo. tuttavia la gestione della mostra (spostamento,
installazione) ha avuto un costo che potrebbe non essere alla portata di soggetti pubblici e privati lo-
cali, mentre non è sembrato che la vendita di biglietti possa essere una soluzione efficace per la co-
pertura dei costi. a tal proposito sarebbe stata più adeguata una analisi di sostenibilità condotta con
maggior attenzione alla componente di costo.

progettI ong Info/eaS
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titolo Del progetto

afghanistan, ruolo della società civile per la pace e la ricostruzione, conferenza internazionale

Durata

10 mesi; 2010-2011
area geografica

afghanistan, Italia
ente esecutore

InterSoS (organizzazione Umanitaria per l’emergenza)
Donatore

governo Italiano
BuDget

Budget totale 534.006,00 euro; a carico delle ong 81.560,00 euro; budget a carico di altri par-
tecipanti 78.900,00 euro; budget a carico della dgcS 373.546,00 euro

dati chiaVe della Valutazione
tipologia Di valutazione

Valutazione ex post
perioDo valutazione

giugno-agosto 2012
valutatore

Seniores Italia partner per lo sviluppo onlus

oBiettiVo generale
l’iniziativa si è proposta di contribuire a favorire il processo di pacificazione e stabilizzazione in

afghanistan tramite il coinvolgimento ed il dialogo tra le rappresentanze della società civile locale,
dei paesi limitrofi nella regione e della comunità internazionale. obiettivi Specifici individuati sono stati
l’approfondimento e la diffusione in italia della conoscenza della società civile afghana e del suo
ruolo all’interno del processo di pace e sviluppo del paese. la finalità è stata anche di rendere pos-
sibili momenti di confronto tra diverse espressioni della società civile italiana e afghana, di avviare
percorsi politici che inserissero in maggior misura le organizzazioni afghane nel processo di stabi-
lizzazione del paese e di far riconoscere a livello italiano e internazionale il peso della società civile
afghana e dei paesi limitrofi nel processo di pace nell’area. 

descrizione
Il progetto è stato promosso dalla ong “InterSoS” di roma, in associazione temporanea di Scopo

con le ong “cISp, coopI, coSV, cUaMM, gVc, IcU” e cofinanziato dalla dgcS del Mae. la du-
rata del progetto è stata di 10 mesi (proposto nel 2008, rinviato al 2009, attuato nel 2010/2011) du-
rante i quali sono state realizzate una ricerca sulla società civile afgana e un seminario di appro-
fondimento col mondo accademico; sono stati costituiti due gruppi di lavoro, uno in Italia ed uno in
afghanistan; è stata organizzata una pre-conferenza sulla società civile afgana ed, in Italia, una
conferenza internazionale della società civile afgana con la partecipazione delle rappresentanze
dei paesi limitrofi. Il progetto è nato sulla base di un appello pubblico lanciato da associazioni ed ong
italiane per richiamare l’attenzione sull’urgenza di politiche di sviluppo che superassero l’orizzonte del-
l’impegno militare, coinvolgendo la società civile afghana nelle scelte di politica interna. Si è po-
tuto, così, costituire un polo d’interesse per l’afghanistan in Italia, denominato rete afgana. Sulla base
di legami preesistenti, sono stati coinvolti gruppi di ong ed associazioni afghane. Il progetto ha pre-
visto iniziative in afghanistan, col diretto coinvolgimento della società civile ed in Italia con il coinvol-
gimento di associazioni, media, università e sindacati. Sono state sollecitate le istituzioni per il soste-
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gno alla società civile afghana nel processo di ricostruzione del paese anche attraverso la promozione
di una conferenza di pace regionale. l’impegno in afghanistan è stato quello di individuare le realtà
della società civile protagoniste della pacificazione e promuovere la sinergia tra le espressioni di quella
società, spesso confliggenti o divise per motivi legati alla composizione sociale ed etnica del paese. tra
le attività tese alla comprensione della società afghana era stata prevista una ricerca da realizzarsi in
collaborazione tra Università degli Studi di Milano e un centro di ricerca universitario di Kabul, poi ese-
guita (per ragioni logistiche e di costo) da un esperto giornalista freelance col supporto di afgana (in-
terviste a circa 100 associazioni; luglio/agosto 2010– novembre/dicembre 2010 – marzo 2011). ci
sono stati momenti di confronto fra esponenti di oSc1 italiane ed afghane per avviare iniziative di co-
ordinamento delle realtà locali; sono stati costituiti due gruppi di lavoro (in Italia ed in afghanistan)
ed organizzata una pre-conferenza a Kabul grazie al gruppo di lavoro di Kabul (riunitosi 17 volte dal
13.11.2010 al 16.5.2011). l’evento ha rappresentato un momento di confronto tra le diverse com-
ponenti sugli obiettivi del processo di pace e della conferenza di roma. la conferenza internazionale
della Società civile afghana a roma ha contribuito ad accrescere la risonanza internazionale sul ruolo
della società civile afghana nel processo di pace nell’area. I beneficiari diretti sono stati un centinaio
di organizzazioni e realtà della società civile afghana mentre quelli indiretti sono stati tutti coloro che
hanno potuto accedere alle informazioni sul progetto attraverso i materiali prodotti ed i media in af-
ghanistan e in Italia. la struttura di gestione del progetto ha previsto un gruppo pilota per l’imposta-
zione del programma (8 componenti, italiani e afghani), un comitato organizzativo (6 membri di af-
gana.org e delle ong di link 2007) e la direzione sotto la responsabilità di InterSoS. 

rileVanza 
Il contesto di intervento è stato ben presentato grazie alla conoscenza approfondita della realtà af-

ghana da parte di InterSoS, gvc ed afgana. gli esecutori hanno saputo individuare un grande po-
tenziale non solo nelle ong riconosciute ma anche in altre realtà - già da tempo impegnate nella di-
fesa dei diritti umani, nel dialogo politico - al fine di concorrere, insieme con le istituzioni, a delineare
le politiche de pacificazione del paese in vista della fine dell’intervento delle forze ISaf2 e del ritiro delle
truppe nato (2014). Uno dei maggiori risultati del progetto è stato il coinvolgimento di associazioni
professionali, di arti e mestieri, di università e sindacati, poiché ha esteso la platea degli interlo-
cutori governativi ed incrementato il potere negoziale della stessa società civile. alcuni limiti ri-
scontrati nel Ql sono la parziale sovrapposizione tra risultati ed obiettivi specifici che risultano poco
distinguibili, inoltre non sembra giustificata l’adozione degli obiettivi specifici, si sarebbe potuto rap-
presentare l’iniziativa col principale intento di potenziare la società civile afghana. Questi limiti non
inficiano la comprensione delle finalità e della metodologia di progetto che sono risultate chiare dalla
documentazione e dal confronto con i soggetti interessati. 

efficacia
gli obiettivi previsti sono stati raggiunti grazie all’apporto dato alla crescita della società civile afghana

e all’efficace inserimento nel processo di crescita culturale legata all’incremento del livello d’istruzione
medio della sua popolazione giovanile. Il grado di maturazione raggiunto è stato dimostrato dai mec-
canismi di selezione delle rappresentanze per la conferenza di roma a seguito della preconferenza di
Kabul i cui partecipanti hanno espresso un comitato di coordinamento per la rappresentanza della so-
cietà civile (24 membri e 14 associazioni). due rappresentanti della società civile sono stati indicati come
interlocutori del governo nel ruolo di propositori/oppositori con presenza consultiva anche nelle com-
missioni. la qualità dell’intervento italiano è stata riconosciuta dai funzionari di UnaMa3 e sono stati
stati rafforzati l’autorevolezza ed riconoscimento internazionale delle realtà afghane (collegamento in
diretta con il rSSg a Kabul e l’incontro della delegazione afghana con il pres. napolitano alla presenza
del dg cooperazione). Il Mae ha sostenuto finanziariamente la pubblicazione della ricerca e altre suc-
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1 organizzazioni della Società civile.
2 International Security assistance force.
3 United nations assistance Mission in afghanistan.
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cessive opere nel territorio. la ricerca4 sulla società civile afghana costituisce uno dei pochi documenti
descrittivi di quella realtà, come riconosciuto anche da UndeSa5. Sono state stampate 200 copie (ita-
liano e inglese) delle Sintesi degli interventi alle conferenze di Kabul e roma di cui 100 inviate in af-
ghanistan. Sono stati realizzati anche il seminario di presentazione della ricerca ed approfondimento
sugli esiti (milano, 21/02/2011) e “rafforzare il ruolo delle organizzazioni della società civile nei
processi decisionali” (sharenaw, 30-31/03/2011), con 150 delegati (15 internazionali), 60 associa-
zioni provenienti da 34 regioni e con la presenza di funzionari di UnaMa e di varie ambasciate euro-
pee. nelle dichiarazioni finali è stata espressa la necessità di sostegno, da parte del governo, dei do-
natori e della comunità internazionale, alla società civile che ha rivendicato il compito di vigilare sulle
attività istituzionali in fatto di buon governo, trasparenza e giustizia sociale, chiedendo di partecipare
al processo decisionale. la conferenza internazionale “promuovere dialogo e pace in afghanistan:
rafforzare la società civile afghana” si è svolta a roma presso InterSoS e cnel6 (23- 25 maggio
2011) con la partecipazione di circa 150 persone fra cui rappresentanti di istituzioni politiche e diplo-
matiche italiane ed internazionali. Il documento di chiusura della conferenza, in continuità con la pre-
conferenza di Kabul, ha richiesto il supporto della comunità internazionale. la conferenza si collocava
nel settore informativo dell’attività Info/eas e non c’è stata diffusione nelle scuole anche se gruppi di
alunni sono stati presenti a interventi di afgana.org7 in alcuni comuni (trento, perugia, napoli). 
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4 a seguito della ricerca è stato pubblicato “la società civile afghana: potenzialità e limiti. Uno sguardo dall’interno” di g.
Battiston, in Società civile e democrazia in Medio oriente e asia, 2011, a cura di elisa giunchi, col contributo del Mae/dgcS,
di afgna.org, di Intersos e dell’Università degli Studi di Milano (500 copie distribuite).
5 United nations department of economic and Social affairs.
6 consiglio nazionale dell’economia e del lavoro.
7 Si dedica con impegno, col suo fondatore e. giordana, a far conoscere l’afghanistan con i relativi problemi di intervento
armato, pace e ricostruzione.
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efficienza
Il progetto è stato realizzato nei tempi previsti con una estensione di 3 mesi (senza costi aggiuntivi

e comunicata alla dgcS), richiesta dalle oSc afghane per distanziare la pre-conferenza di Kabul e
l’evento di roma. I beneficiari diretti in afghanistan, attestati da indicatori, sono state 150 associazioni
presenti alla pre-conferenza mentre non è stata valutabile la cifra dei beneficiari indiretti raggiunti an-
che dalle attività italiane (Seminario, conferenza, pubblicazioni). l’ampio partenariato italiano (cISp,
coopI, coSV, cUaMM, gVc, IcU) ha garantito una capillare attività d’informazione così come le
ong dell’atS hanno lavorato alla visibilità dell’iniziativa. Il rapporto personale/attività/risultati, pur
non esistendo standard di riferimento, sembra essere stato sbilanciato verso l’impiego di un alto nu-
mero di componenti del gruppo pilota e del comitato organizzativo. In relazione a questo si è rilevata
una scarsa definizione delle funzioni e dei compiti assegnati agli organi di gestione ed ai componenti
del partenariato. Sono stati promossi, presso alcuni comuni vari incontri con 5 delegati afghani per
illustrare il progetto. I contributi in termini di risorse finanziarie o di altra natura sono riconducibili a
partecipazione volontaria alle attività (per es. l’attivazione di un sito web).

impatto
Il progetto ha riguardato processi dalle dinamiche complesse, legate al processo di pace e stabiliz-

zazione afghani, per questo è risultato difficile considerare evidenze certe ma si sono rilevati una serie
di interessanti effetti nel medio periodo correlati alle attività del progetto. tra gli effetti nel medio pe-
riodo si può annoverare la conferenza internazionale sull’afghanistan (Bonn, 5/12/2011) con pre-
sidenza dell’afghanistan (85 stati, 15 organizzazioni internazionali, l’onu osc), preceduta da un
seminario internazionale delle ong che operano in afghanistan, promosso da enna, il coordina-
mento europeo. due rappresentanti della società civile afghana ed emanuele giordana di af-
gana.org sono stati invitati alla conferenza di tokyo (8/07/2012) per dare seguito alla conferenza
di Bonn e definire il supporto(anche in termini di volume di aiuti) della comunità internazionale al go-
verno afghano. a Kabul è aumentato il peso politico della società civile e ne viene riconosciuto il livello
propositivo (2 delegati sono stati invitati alla discussione sulla legge sulla stampa).a roma (26/01/2012)
il presidente afghano Karzai ha firmato col presidente del consiglio Monti un accordo bilaterale8 teso a
rafforzare il dialogo politico, la sicurezza e cooperazione tra le forze di polizia ma anche la collabora-
zione economica e la lotta al narcotraffico. Questi segnali positivi a breve termine possono indicare l’ini-
zio di un processo sulla cui prosecuzione comunque non può esserci evidenza alcuna.

sosteniBilità 
alla prima riunione successiva alla conclusione del progetto, erano presenti in afghanistan 19 rap-

presentanti della società civile a riprova dei legami prodotti dal progetto. la struttura logistica a Ka-
bul è stata eliminata e il comitato di coordinamento si è riunito periodicamente in locali messi a di-
sposizione da sostenitori mentre afgana ha continuato a sostenere il costo della segreteria ed il rimborso
di piccole spese. Il governo italiano ha preso altri impegni a favore del paese con l’intenzione di con-
tinuare nell’opera di supporto. Il comitato direzionale del Mae/dgcS ha approvato (12/11/2011)
un altro progetto Info/eas “Attività di formazione e sostegno alla società civile afghana nel processo

di ricostruzione e riconciliazione nazionale e per la realizzazione di una Casa della società civile a Ka-

bul, quale centro culturale per lo sviluppo di rapporti tra l’Italia e l’Afghanistan”. l’organismo esecu-
tore era arcS in consorzio con neXUS, aIdoS e oXfaM Italia per un totale di 300.000,00 in una an-
nualità (2011). per questo progetto è stata prevista la partecipazione in Italia (10-20/11/2012) di dieci
delegati afghani scelti democraticamente dalle associazioni. 
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8 Il ddl per la ratifica ed esecuzione dell’accordo sul partenariato e la cooperazione tra la repubblica Italiana e la repub-
blica Islamica dell’afghanistan è stato presentato alla camera dei deputati l’11 maggio 2012.
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titolo Del progetto

reti regionali di solidarietà e cooperazione internazionale per gli obiettivi del millennio
(oom).italia / lombardia, francia / rhone alpes / germania /Baden-Wuttemberg, spagna/ca-
talogna. il ruolo degli attori non-statali ed istituzionali”.

area geografica

europa
Durata

12 mesi
ente esecutore

coSV (comitato di coordinamento delle organizzazioni per il Servizio Volontario)
Donatore

governo Italiano
BuDget

Budget totale 383.625,00 euro; budget a carico ong 112.087,50 euro; budget a carico della
dgcS 268.537,50 euro

dati chiaVe della Valutazione
tipologia Di valutazione

Valutazione ex post
perioDo valutazione

giugno-agosto 2012
valutatore

Seniores Italia partner per lo sviluppo onlus

oBiettiVo generale
l’obiettivo del progetto è stato migliorare l’interazione tra ong ed istituzioni locali. le attività,

svolte in un anno, sono state finalizzate ad aumentare l’efficacia degli interventi di cooperazione
espressi dagli attori regionali, a sensibilizzare gli operatori del settore no-profit e l’opinione pub-
blica sulle potenzialità della cooperazione interregionale, a favorire la professionalizzazione degli
operatori ed il dialogo tra associazioni ed interlocutori istituzionali, a diffondere esempi di buone
pratiche, ad instaurare canali stabili di collaborazione con altri attori europei a beneficio delle at-
tività nei paesi emergenti, a valorizzare il pluralismo culturale diffondendo i valori della cooperazione.
da un altro punto di vista l’iniziativa ha voluto formare il pubblico e gli operatori del sociale (Univer-
sità, ong, onlus, Sindacati, scuola) sulla cooperazione infra-regionale e interregionale come nuova
risorsa per il raggiungimento degli “obiettivi del Millennio” ed in particolare per “costruire un parte-
nariato globale”, valorizzando le prospettive aperte dalla collaborazione tra i “4 motori d’europa”: lom-
bardia, catalogna, rhone-alpes, Baden-Wuttemberg.

descrizione 
Il progetto è stato realizzato da un’associazione temporanea di Scopo tra il coSV(capo-fila), aiBi

e celIM-Milano con associazioni impegnate per la cooperazione allo Sviluppo, resacop del rhone-
alpes, deab del Baden-Wurtemberg, fcongd della catalunya, in rappresentanza delle ong europee,
denominate concord. l’iniziativa ha sostenuto il potenziamento del coordinamento regionale tra le
ong già associate secondo l’acronimo colomba e l’appartenenza al coordinamento nazionale-link
2007 e all’associazione 4 Motori per l’europa (nata nel 1988) tramite l’ampliamento delle attività di
rete verso altre regioni europee, scelte in base a collaborazioni già in corso. Il progetto è stato pro-
mosso dalla ong coSV con aiBi e celIM e cofinanziato dal Mae col contributo di 268.537,50 euro
su un costo totale di 383.625,00 euro. la realizzazione del progetto è stata condizionata dall’eXpo
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2015 assunta come occasione per nuove collaborazioni ed una riqualificazione delle ong in rapporto
col non-profit (già settore di ricerca per coSV). per la promozione dell’iniziativa è stata tenuta in con-
siderazione l’esperienza positiva del progetto eaS (2006/2007) volto a sensibilizzare l’opinione pub-
blica e la scuola sulla cultura della cooperazione e della solidarietà internazionale (con riferimento ai
Millennium development goals) nell’ottica della sinergia tra i paesi d’europa come fattore di effica-
cia nella lotta alla povertà. tale indirizzo ha permesso la realizzazione di un convegno sul Profitto So-

stenibile per tutti, allargando il confronto tra profit - non profit - istituzioni. le iniziative si sono con-
centrate sulla formazione degli operatori (del sociale, della scuola, dei sindacati e dei privati) sull’ottavo
obiettivo del millennio “costruire un partenariato globale per lo sviluppo” e su attività per la par-
tecipazione ad eventi pubblici9. di rilievo le azioni volte a sensibilizzare l’opinione pubblica ed i mass-
media sulle buone pratiche della cooperazione10 e la scuola sulle “potenzialità” della cooperazione
regionale e decentrata in relazione agli obiettivi del Millennio. Sono stati favoriti il rafforzamento del
coordinamento regionale, la realizzazione di reti e partenariati e la promozione di tavoli di con-
fronto con le istituzioni pubbliche e private del territorio11 oltre alla realizzazione di strumenti in-
formativi12. I beneficiari13 principali sono stati il mondo scolastico, universitario, le ong italiane e stra-
niere, le associazioni di volontariato di settore, le istituzioni pubbliche, private, del profit e del
non-profit ed un consistente pubblico esterno. la struttura di gestione del progetto è stata formata dalle
segreterie di coordinamento e dai gruppi di lavoro per attività diversificate che sono state rivolti al So-
stegno a distanza, ad eXpo 2015, alla formazione, all’educazione allo Sviluppo, alla Sicurezza ali-
mentare – ambiente e Biodiversità, al rapporto pubblico e privato/ profit-non profit, ai ruoli e Siner-
gie nella cooperazione Internazionale. Un unico coordinatore del coSV è il responsabile del progetto.
come metodi di lavoro sono state utilizzati il gruppo a tema, la riunione interprofessionale, le unità
didattiche di educazione-formazione. nel contesto scolastico sono stati impiegati metodi diversificati:
per gli insegnanti, schede relative agli obiettivi del Millennio su temi specifici; per gli alunni schede
interattive utilizzate dagli stessi per raccogliere pareri del pubblico extrascolastico, oltre alla parteci-
pazione ad eventi e tavoli di confronto con un pubblico e soggetti istituzionali di vario livello.

rileVanza
la rilevanza del programma è stata identificata anche nella varietà e quantità di beneficiari rag-

giunti dalle iniziative e dal lavoro di comunicazione. dalla relazione-rendiconto è stato evidenziato il
materiale prodotto, gli incontri realizzati ma anche il numeroso “pubblico interno ed esterno” raggiunto
dalle azioni- non previste- e conseguite alla partecipazione ad eXpo 2015. la limitata disponibilità eco-
nomica dei tre Motori europei ha ridotto la loro partecipazione ad alcune attività previste, delegando tut-
tavia il coSV per due iniziative internazionali. Il Ql è risultato completo di tutti gli elementi seppure
concepito come una sintesi dell’iniziativa a posteriori e non come strumento di progettazione. In
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9 la fiera di Milano, la fiera dello Sviluppo Sostenibile, gli Stati generali dell’eXpo 2015 e presentazione di proposte del
mondo non-governativo sul tema “nutrire il pianeta-energia per la Vita”, il Seminario annuale di ong ed associazioni della
lombardia, il corso di formazione sulla gestione delle risorse Umane, il Seminario internazionale non-profit, società ci-
vile, enti locali ed imprese.
10 Sito Web, campagna radio su 3 radio locali e 14 network, Ufficio Stampa, Mostra fotografica a Milano su
cooperazione decentrata e Buone pratiche delle ong, convegno Internazionale presso la regione lombardia,
Seminario eaS aMilano ( ong lombardia) su “Una didattica per gli obiettivi del Millennio”.
11 “fa la cosa giusta edizione 2010”- fiera sullo Sviluppo Sostenibile, convegno su reti di Solidarietà, Seminario “facciamo
l’eXpo gIUSto”, partecipazione alla conferenza Internazionale Italia- america latina, Seminari sul profitto sostenibile per
tutti, conferenza Internazionale - 4 Motori d’europa “dal dono al co-sviluppo: la sfida per la cooperazione Internazionale
delle regioni, partecipazione al forum euro–Mediterraneo a rodi per i 4 Motori europei
12 costituzione della piattaforma ecM fra ong ed il comune di Milano, programmazione del seminario annuale per le
scuole di Milano e provincia, partecipazione al tavolo profit non-profit - l’expo 2015, Istituzione del cUcS ed Istituzione del
fondo provinciale Milanese per la cooperazione Internazionale (soci 30 comuni della provincia di Milano), partecipazione
di colomba al tavolo per la cooperazione Internazionale (1-2 ottobre 2012) promosso dal Mae.
13 cfr. http://www.cooperazioneallosviluppo.esteri.it/pdgcS/italiano/leggiprocedure/Valutazioni/pdf/2012-07%20-%20
Valutazione_progetti%20di%20educazione%20allo%20sviluppo_ita.pdf p.50.
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particolare l’obiettivo specifico integra le due finalità di informare gli operatori e quella di “Valorizzare
le esperienze, i risultati e le prospettive aperte dall’avvio della recente collaborazione tra le Istituzioni, le
ong, e le diverse componenti della società civile dei Quattro Motori d’europa: lombardia, catalogna,
rhones alpes e BadenWurttemberg ”. i risultati ed i relativi indicatori sono ben formulati e coerenti
con l’obiettivo specifico formulato.

efficacia
In base al raggiungimento dei risultati è stato possibile considerare positivo il grado di formazione

degli operatori del sociale (scuola, università, associazioni) sulla cooperazione intra-regionale ed inter-
regionale. la solida gestione (coSV, colomba) ha permesso di integrare con nuove attività educativo-
informative ovviando alla limitata presenza di tre dei Quattro Motori europei che ha comunque ridotto
l’efficacia. I risultati sono stati raggiunti e questo è stato desunto soprattutto dai dati quantitativi relativi
alla grande partecipazione alle iniziative di educazione allo Sviluppo, al numero di soggetti del non-
profit nei tavoli per lo Sviluppo Sostenibile, agli operatori delle ong e di associazioni formati per la
costruzione di un partenariato globale per lo Sviluppo. al fine di favorire l’apertura a nuovi partner sono
state realizzate iniziative riguardanti i temi dello sviluppo. Sono state realizzate attività di formazione
per operatori delle ong e delle associazioni di settore oltre a seminari e due convegni. le attività più
specificatamente informative hanno riguardato la partecipazione agli Stati generali dell’eXpo 2015
di Milano “nutrire il pianeta-energia per la Vita”, la partecipazione ai tavoli di confronto in Italia
ed all’estero con soggetti istituzionali e del profit, ad una conferenza internazionale sulle tematiche
dello sviluppo sostenibile e al forum della diplomazia culturale euro-mediterranea a rodi. Meno
attendibili i dati qualitativi in relazione gli obiettivi didattici conseguiti, mentre le informazioni quantita-
tive sono state desunte dai registri di presenza per le attività di formazione o dagli inviti e dalla capienza
delle sale per gli altri eventi. le priorità del progetto sono coerenti con quelle della cooperazione de-
centrata: multi-attorialità, la ownership democratica, la sussidiarietà, la responsabilità mutua.

efficienza
Il progetto è stato realizzato in 16 mesi con un ampliamento di 4 mesi (non onerosi per la dgcS)

rispetto ai 12 previsti. la proroga è stata dovuta ai tempi necessari per l’avvio del progetto da parte
del Mae (Ufficio VII). la divisione del lavoro tra i partner è stata desunta dal programma iniziale e le
risorse umane impiegate sono state maggiori del previsto. la regione lombardia si è assunta parte
degli impegni di spesa per le attività realizzate – ma non previste – e collegate all’expo 2015. Il pro-
getto è stato supportato da una comunicazione diversificata per le singole iniziative (700 spot su tre
radio locali, manifesti, brochure, striscioni recanti il logo “colomba”, della cooperazione Italiana e
dei soggetti collaboranti, un gioco di carte “cooperabula”). Il progetto è stato adattato ai cambiamenti
di contesto (es. eXpo 2015) e rimodulato senza conseguenze sul perseguimento degli obiettivi.

impatto 
nella relazione con le scuole il progetto ha elaborato un programma per l’educazione allo svi-

luppo (educazione alla Mondialità). a seguito del progetto sono stati costituiti un coordinamento
universitario per la cooperazione allo sviluppo (21 Università, pubbliche e private delle regioni ita-
liane), un fondo provinciale per la cooperazione allo sviluppo (la provincia di Milano, 27 comuni,
il c.I.c.U. e la lega autonomie lombardia). le regioni piemonte, toscana, emilia-romagna e campa-
nia, mutuando il “modello lombardo”, hanno realizzato un coordinamento regionale tra ong ed as-
sociazioni del settore. pur non essendo stato quantificato, si è rilevato un miglioramento delle sinergie
col settore privato (fondazione carIplo, assolombarda etc.). tra le attività non previste e realizzate a
seguito della modifica dei tempi di realizzazione: conferenza internazionale italia– america latina
(Milano), fiera del portello “2^fa la cosa giusta” (Milano), forum della diplomazia culturale eu-
romediterraneo (rodi), gli stati generali di l’eXpo 2015, festival dell’ambiente per l’eXpo dei
popoli, cooperabula - la cooperazione in gioco - Sala Mondadori (Milano), Scuola Superiore S. anna
“profit-non profit”(pisa).
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sosteniBilità
la qualità delle attività realizzate ed i temi strategici affrontati, come il confronto profit- non pro-

fit - istituzioni, dovrebbero garantire la sostenibilità del percorso intrapreso. Infatti, proseguendo su
queste tematiche, il coSV assieme a federchimica, comune di Milano e link2007, ha organizzato
un convegno sul clean development Mechanism (aprile 2012) sulle emissioni di carbonio per uno svi-
luppo sostenibile. In termini di continuità delle azioni, si ricorda il coinvolgimento di ulteriori 5 scuole
(provincia di Milano) per un percorso annuale extra scolastico sui temi della cooperazione inter-
nazionale. 

conclusioni, lezioni apprese e raccomandazioni generali
Sulla base dei dati disponibili, gli obiettivi specifici, i risultati previsti possono dirsi raggiunti per

i tre progetti, con un buon grado d’efficacia complessiva nonostante gli indicatori siano stati
spesso formulati in forma generica e non univoca. nei riscontri sulle attività rivolte alle scuole si è
riscontrato un deficit di informazioni circa i risultati conseguiti. In particolare la conferenza sull’af-
ghanistan ha inciso sul rafforzamento della società civile afghana e sulla costruzione di relazioni
tra la società civile italiana e quella afgana, sostenuta da un discreto impegno internazionale; il si-
stema di reti regionale lombardo si è rafforzato ed è stato esteso ad altre regioni per effetto del pro-
getto; è stato effettivamente realizzato il lavoro di diffusione di informazioni sulle tematiche am-
bientali in amazzonia. tutti i progetti hanno assunto sia le priorità delle politiche della cooperazione
italiana (linee guida 2009-2011 e 2010-2012) sia le priorità dei partner locali, inserendosi in piani
nazionali, processi previsti o in atto. la difesa della biodiversità del VIS si colloca nel solco delle atti-
vità legate al tema del cambiamento climatico e della difesa del patrimonio forestale. Il progetto In-
terSoS si uniforma bene con l’impegno italiano “a favore della pace, della stabilizzazione e del ri-
pristino complessivo di condizioni idonee allo sviluppo”. Il progetto coSV sostiene l’obiettivo italiano
di valorizzare le reti di solidarietà delle ong. I punti di maggior debolezza sono stati l’alto numero
di obiettivi (causa di dispersioni nella gestione dei progetti), la formulazione generica, priva di quan-
tificazione, l’uso di valori costanti invece di grandezze variabili come indicatori, l’insufficiente formu-
lazione di una baseline. probabilmente i Ql sono stati considerati come obblighi formali anziché come
strumenti di progettazione. Sarebbe opportuna da parte della dgcS, una riflessione sugli strumenti
di progettazione e sul cosiddetto “approccio di Quadro logico” per poter dare chiarimenti sull’utiliz-
zazione degli strumenti della progettazione. I limiti nell’utilizzazione degli strumenti tecnici e nella for-
mulazione degli obiettivi dovrebbero essere rilevati in sede di valutazione ex ante per apportare le op-
portune correzioni. È stata suggerita la semplificazione dei rapporti di monitoraggio ed un’attività
di autovalutazione finale da parte dei soggetti esecutori che giustifichi la dichiarazione di conseguimento
delle attività e degli obiettivi. oltre ai limiti specifici nel Ql, sono stati osservati alcuni limiti nella qua-
lità della progettazione come l’analisi dei problemi molto centrata sui contesti dei pVS e troppo poco
su quelli dei destinatari italiani ai quali l’Info/eaS in gran parte si riferisce. al contrario sono stati ben
descritti i fattori sociali, culturali ed istituzionali nella prospettiva della continuità delle iniziative.
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